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ÀLL'ILLVSTRISSIMO. 
ET   REVERENDISSIMO 

PR  ENCI P  E 

IL   SIGNOR   CARDINALE 

PIETRO    ALDOBRANDINO 

gj  O  N  fia  chi,  à  ragione ,  riprenda  il 
dare  à  V.  Sig.  Iliuftrifsima  ragua- 

glio  dello  rpettacolo  fatto  da'Ca- ualieri  Bolognefi,  per  honorarc  la 
prefenza  della  Serenifsima  fua  Ni 
potè .  Perche  fé  bene  alla  fodcz- 
za  de  gli  affari  di  pcrfonaggio  tale 
quefle  narrariue  fono  minutie,  co- 
me  fcherzi  queftc  attioni  caualle- 

relche  ;  nondimeno  ,  effendo  ciò  proceduto  da  animi  à  lei 

diuoti,  fi  può  fperare  ch'ella  ne'pochi  indici;  fia  per  gradi- 
re quel  molto  affatto ,  il  quale  non  baftano  operatìoni  à  . 

rapprefentare  efficaceméte ,  ne  pure  fegni  à  fuffìcientemé-  ! 
te  accennare .  &  fc  forfè  alle  grandezze  di  Roma  ,&  douc  } 
ordinano  Prencipi ,  che  pofiòno  cofe  grandi ,  parrà  fefta 
picciolaj&  leggiera  in  rifpctto  di  quello,  che  farebbe  fla- 

to iJ  conueneu«jle ,  certo  fra  nobiltà ,  oue  non  fia  maggio- 
ranza,  che  dica  Facciafij  in  proportione  della  pofsibilità 

de'  Bolognefi ,  da  qucfti  tempi,  ha  fentito  dello  flraordina 
rio.  Degnifi  V.  Sig.  Illuflrifsima(lecui  fatiche cngiona- 
no  in  noiocij  ,  ò.  folazzi)  prendere  breue  ricrcationein 

fentir  narrare  il  T  o  r  n  e  o  ,  il  quale  l'Altezza  della  Du- chefia  Margherita  ha  veduto  cflcrcitare ,  ̂   fi  ral- 
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•  Icgii  nella  noftra  giocondità  della  commune  felicità,  che  I' 

quell'armi,  le  quali  dalla  grandezza  Aldojrandina  Furo- 
no pochi  anni  addietro  maneggiate  nel!'  Vngheria,  &  mi- 

nacciate pi  ofsim'àquciie  parti;  fiano,  per  opera  dei  Tuo 
valore,  &  prudenza,  conuertite  al  prefente  in  vfo  di  giuo- 

chi.  &  in  fegnali  di  giubilo  per  applaudere  alla  profperit  à 
del  Tuo  apparentate ,  Narrerò  io  dunque  non  già  quello , 
che  il  Tana  douuto  fare;  ma  qncllo.che  lì  è  fatto(con  qual- 
ch'  cftrinfèca  circondanza  ,  fé  non  nccciTaria  ,  almeno  cu- 
nola)rarcbbeiì  pur  anche  fatto  &  pÌLi,&  meglio,  fc  in  quel 

1  modo  5  che  alla  fegnalatifsima  occaHonc  corrifpondeua  la 

^  viuacifsima  intentione ,  fi  fode  alla  buona  intentione  con- 
i  formata  la  qualità  del  tcmporale,troppOj  in  vero,  finiftra  : 

fé  l'aiTenza  di  molti,  che  ci  farebbono  inrcruenuti,  non  ha 
\  «efle  defraudato  il  cumulo  de  i  penficri  ;  fé  il  bollore  della 
ì  ftagionc  non  hauclTe  rimofìTo  alcuni  di  quegli  iftef^i,  che  a 
principio  iì  moftrarono  pronti,  Cauallierielfercitatij  & 

^  fé  l'infìnnità  di  chi  fofteneua  buona  parte  óqì  carico  nella 
;  riufcita  non  fi  folle  attraucrfata  ;  per  non  framefchiare  à 

cofe  liete  rimembranza  di  morte  d'alcuno,  che  poteua  ef- 
I  fere  di  giouamento . 
■  Mirabil  cofa  è  à  dire,  con  quanto  ardore  fi  eccìrafTero  i 

t  Cauallieri  Boiogncfi  promofsi  da  Monfig.Horatio  Spino- 
I  la  Vicelegato  i  il  quale  torto ,  che  intefe  rifoluto  in  Roma 

Ila  partenza  della  òuchefià ,  fattili  conuocare,  propofe  lo- 

ro, com'  era  debito  a  i  benemeriti  de'  Padroni ,  &  conue- 

Ì  niente  alla  riputacione  d^lla  Città ,  d' honorare  in  ogni 
più  riguardeuole  maniera  quefta  venuta,  col  farne  fefta  fè- 

I  gnalata  ,•  le  cui  clTortationi  furono  tali ,  che  non  folo  i 
Cauallieri  giouani  ,  ma  i  veterani  ancora  moffero  al 

prender  l'armi,  già  dcpofte.  Et  dall'altra  parte,  come  d  mo 
uclfe  il  Senato  non  folo  ad  inanimirli,  perche  s'effctruaffc- 
ro  i  penficri ,  ma  a  fouuenirli ,  perche  lo  fpettacolo  in  cui 
fi  follerò  rifoiuti,  douefle  pompofo  riufcirc,  che  le  due ,  6c 
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le  tre  volte  andò  Tempre  con  gli  afiegnaméti  fupcrando  le 
richiede  ,  che  li  vennero  fatte  ,  deputandoci  il  Marchefc 
Maluczzi ,  il  Conte  Ifolani ,  il  Cauallicr  Bianchetti, il Si- 

gnor'Oriì  ̂ elSig.  Marefcotti  Senatori  aifjnti . 
Fatta  dunque  la  deliberatione  dcUa'-meggiare,  fi  diui- 

faua  della  maniera  ,  Piaceua  la  gioftra  all'incontro,  come 
per  (e  nobilifsima,  come  aliai  bene  pratticara  dalla  nobil 
tà  Bolognefe,  la  quale  è  riputata  addeftrarcif]  congratia  , 
&  come  praticabile  con  minor  difagio  nella  Cagione  del 

j  caldo,  che  non  co;-nporta(le  lo  ftar/ì  armato  l'hore^Sc  l'ho- re,  fecondo  che  farebbe  ftato  bifogno  in  altra  forte  com- 
bartiméto,  che  richicdclfe  Mantenitori.  Ma  in  effetto  non 
appagaua  fé  non  pochi,  i  quali  li  regolano  da  quel  falutife- 
ro  documento,  che  ciafcunos'edèrciti  nell'arte,  chelefìa 
nota  ;  parendo  in  contrario,  à  molti,  che  le  attioni  ordina- 

rie, per  belle  che  fiano,  poco  habbianodelriguardeuolc, 
&  che  allegrezza  poco  maggiore  farebbcfi  moftrata  in  ho 

nore  di  perfona  sì  qualificata ,  di  quello ,  ch'ogn'anno  per le  fede  del  carneuale,  in  gratia  delle  rioftre  Gcnldonne  fia 

confueto,  giolhandoiì  all'incontro.Così  andòpreualendo il  parere  di  coloro,  che  (limarono  condecente  dì  manife- 
ftare  allegrezza  inufitata,con  fefta  efquifita,  approuandofi 
per  affai  riufcibilc  vna  Bariera  à  piedi  i  non  perche  folle  da 
paragonare  col  correre  della  lancia  i  ma  perche  potendoci 
fare  di  notte  tempo ,  hauria  fchifato  il  caldo ,  &  predato 
occafione  à  qualche  vifta,  con  varietà  di  fiiochì ,  &  di  ma- 

chine. Ma  ne  queft'ancora  fodisfaceua,  percheYìmilì  fede mancheuoli  di  caualli ,  fi  giudicauano  più  da  cortili ,  che 
da  pìazze,rimembradofene,  pochi  anni  addietro,  nelle  ca- 
fe  priuate  di  Gentil'huomini  ;  &f  non  fi  giudicaua  conue- nientc,  ne  togliere  la  vida  di  moltitudine  di  fpettatori,  ri-  , 
ducendofi  in  luogo  angudoi  ne  in  theatro  fj^atiofo,  rapprc  I 
fenrarc  fpettacolo  di  vida leggiera .  &  dall'altra  parte  fra  I 
mefchiarci  caaalleria  pareua ,  che  doucffe  dar  da  penfare  j 

traj 
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tra  fuochi,  &  rumori  in  libera  piazz?.  Tuttauia  ci  era  chi 
lì  farebbe  appigliato  al  correre  della  zagaglia^  altre  volte 
felicemente  riufcito.Carof«.'lli  non  difpiaceuino  i  ma  ogni 
cofa  era  meno  di  quello,  che  fi  defideraua.  Qj^aidolìven 
ne  alla  refolucione,  fuperara  ogni  difficoltà, per  la  prontez 
za  del  Sig.  Pópeo  Marfilij ,  del  Co.  Francclcomaria  Man 

zoli ,  oc  dei  Sig.  Vincenzo  Legnani ,  i  quali  s'ofFerfero  di 
matenere  à  piedi  con  picca^  e  {iocco:&  p.  r  rautorirà,c'heb 
be  Monfig.  Vicelegato  al  difporre  il  Sig.  Andrea  Bouio,  il 

quale  polpoOa  ogni  fcufa dell' tfTlrfi  di  giàdiftratiodai 
penfieri  dell'armeggiare,  fece  vnanim.ofa  rifolutione  di 
mantenere  ò  cauallo  nella  più  nobilguifa^che  lìfaccia, 
pofciache  in  campo  aperto,  con  lancia,  e  lìocco,  di  rado  fi 
vede  tornear  di  notte  nelle  piazze,  tra  fuochi,  &:  machme 

Imoftruofe, 

I  quali,  afle^^nata  che  fu  loro  per  quefto  effetto  la  piaz- 
za della  Foruana,eleilt:ro  per  i'inueniione  vn  tale,  che  non 

fiaiiirroganza  dirlo^  in  alcune  cofe,fimiIe  al  co'rello  Delfi- 
co, così  fofs'egli  neTeruitij  felice,  com.  è  facile  al  feiuirein 

publico,  &  in  priuatoi  ma  fpefle  volte  alla  prontezza  non 

fi  agguaglia  l'ingegno,  e  fpefiò  ancora  del  ben  fatto  non  è 
i'approuatione  ìeguace .  Et  fu  richiefìo  pei  la  difpoiìtione 
si  della  machina,  come  del  capo ,  il  CaualliLr  Guiglielmo 

^  -Faua,  intendente  fopra  la  mediocrità  di  cofe  d' Architettu 
'  la,  e  Perfpettiua,  in  materia  di  fuochi  fingolare ,  ingegno 
in  quefte  cofe  principale,  efficace  nell'imaginare,  &  rifolu toncir  effettuare.  Acciò  che  quelli,  che  fAcademia  dei 
Gelati  vnifce  in  conuerfatione,  caminafTero  in  quefto  fat- 

to vniti  per  l'eflecutione ,  preualendofi  della  diligenza ,  & 
pareri  di  qualch'altro  dell'iflella  raunaza,  fotro  nome  d'In- 

colto, perion^a  delira,  &  ne'  maneggi  dell'armi  fperimeiì- 
tata*        c.i      '       '  jì' y  ■ 

Air  Inucntore  pacarono. da  prima  per  la  fantafia  va- 

ri; argomenti .  Fu  egli  per  appigliarfi  à  qualche  hifto- 
,_.""  '""  riai 
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ria  ;  fé  non  che  li  parue  foggetto  afciutto  ,  &  che  non 

fòile  per  dvouer  porgere  troppa'pcca/ìorie  à  moftruofità,nd 
;da  condurli  àviftofa  riufcira ,  fènon  con  apparecchio  di 

'  gente,  &  d'armi  eccefsiuo  Hebbe  humoreal  figiirarfi  qiral-: 
.che  fcmpìiceimaginatiuad'alcun'incaro  com'è quafi l'or-  j 
dioario  de'noftri  tempi  in  ilmili  occafìoni  :  ma  qaeftoripu  { 
.10  vfi  come  facile  al  fìngere  di  turco  punto ,  coslpriwo.di 

''  ripuratione  del  fatto,  di  cui  per  Tua  natura  pocc^,  Òniilb  fé 
:  ne  precognofccflè^confondcndo  l'intelletto,  nell'inuaghi- 
re  layi/ta,&  più  à  ì  più  intendenti; quando  non  ci  foll'^  chi 
di  volta  in  volta  andaflè  dichiarando  il  che,  e'I  perche.  Di 
manieratale,  che  giudicando  egli  qaefla  effere  vna  cotale 
rpecie  di  poeiìa  rapprefcntatiua,  prefc  cófiglio,  come  nel- 

le meglio  regolate  rapprefentationì ,  d'appigliarfì  al  fon- 
damento diiauoia  notoria ,  ed  autoreuole ,  fourapònencfo 

à  cofe  riceuute ,  cofe  imaginate ,  per  le  quali  lì  poteflè  f^ 

luogo  à  contefe  non  d'armi  fòlo  5«ìa  di  ragioni  ,&  quindi 
n'haueffero  àriufcìrcdifsidij .  &  portenti,  ch^  rtel  compa-' 
rire  ecciraflèro  gli  animi,  &  diìettafTèro  le  vifte.'^'^^^V  «  '  \ 

[  ■:  Né  certo  friuola  più  appròpofìro  feppe:eglt,Ttó'ftmià  pò 

;  terfì  trouare  di  quella  di  Circe  (ì'.perchv  generàln^njreifa- 
jcendofi  ella. Maga,  iarebbeiì  pbtuto  f-àr^a.pparirc  cidcl^e4 
j  f  ̂fl^vèiuto  dì  poi  tenrofo  .Ti  perche  il  gìuòco  3f  lacont'e- 
,  fa  del  correre  co'icaualli ,  vogliono  alcuni  aurori  (.^iffe rò  dà 
I  prima  fiat'iflirui*  o  da  (.  ifcc,  dal  nome  della -qu'ale  j1  Wogo 
I  fi  dc^iOTOiina/Ic,  Orcó.^  .fìan<^ora,;pc4-ché  fi  pote^^aj^aker^ , 
j  ta  che  /offe  alqiànio  db  fauoja,  app.roDriatament.Q^^.QCÓ- 

i  lìDOÌdaFè  airf^ccafjone deiì*  tó^nbrare4Ìi  Sercnifsiina ^pafa, 
cadacfadò  in  ol^te  à'  MiltenÌTóVi  ie^^p'ci'&ne,n6»i  It:)Pò  qtil^^ 
^al  numero, ma  quanroà  ce  re  qu^ìt^tain  propotko,  AliAé: 
-tenitore da  tauallo  la  pcrfona  di  Pico ^  acuì  fu at-tribuito 

ll'aogiutp  di  Doji\arore  di  caualli  da  Y^fg,  A  \  tre^43,picdi 
.1  tTef^gìiWo!lld^V^if^eVi^q^;aT  viene  armato  da  Wómera,'o*-'  l 
j  juebfeeapit^>^i;Cìih^Lg  oh  gibg^jgia^to^  cB^jie!V^é>i-  \ 
p   -^  rano  ì 
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rano  per  combattere.  &  perciò  nella  fauola  rifoluto ,  pu- 
blicò,^  gli  vndici  del  mcfejla  Narratiuaprincipale,che  fer 

uir  doiic^fc  inlìemc  &  per  manifefto  da  prouocare  Ventu- 

rieri ,  &  per  querela  da  cartellarci  centra ,  &  per  fogget- 
j  to  dadifcorrcrc  fra  Dame, &Cauall ieri,  ventillandole 

J  Propoftc;  le  quali,ouunque  nobilmente s'ama.potcanopa 
I  rere  più  moftruofe  dì  quegli  iftefsi  moftri,  à  cui  eraiiO  pre- 

paratorie .  Et  fu  quefta. I 
CANENTE    RACCONSOLATA. 

ALLE  DAME,  ET  CAVALLIERI 
COMPASSIONEVOLI. 

IL  mifernhile  mio  cordoglio ,  quando  tenfojp  pofìo  in 

difhera  t ione ydd ogni  modo  àje  procaccierelLf  lefiremo 

refiip^rio de i dijperati y  ciò  e  dell  andare  narrandole 

Proprie  mi  ferie  ;  con  credenza  di  muouere  ogni  cere  amoro- 

le  ,  [e non  alpiouarmiycertoalcondolerji}  ilchemi  ferui- 

rellpc  k  rt fioro ,  benché  improftteuole ,  fcorgend'io  nelle  Lf- 
prime  pie! o fé  compatito  alUjuentura  di  Canente ,  ̂  dete- 

jfatd  la  maluagitk  di  Circe,  ̂ yifa  auando  la  benignità  de 

gli  Idilli  dali  altrui  camp  aji  ione  mi  promette  jj'eran^.-,  co^ 

me  la  mt  a  fedeltà  me  n  accnjcefdan^a-,  racconterò ,  affin- 
chè mene'ven^i  fouuemmento ,  la  dolor<fx  hifìcria  dy- 

namorey  cljepoteua  ejferepiù  d'ogrì  altro  felice ,  fé  ilfereno 
dell' aurora ,  non  fujfe  fato  ofcurato  dali'inuidiofa  ecclif^i 
dell' 'vfur patri  ce  del  mio  amante^pregiatifimc  Caualltcro, 
il  cui  l^gfJ^gg^^  deriua  da  Saturno-,  la  cui  dignità  e  ]{egaley 
il  cui  'valore  e  ammir atonia  cui  hellezj^a  troppo  infuo  dan- 

no amai  A,  J^fa  che  fio  io  à  dire  cjuel  che  fa  il  miojfofoy  j    ^  i 
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C^non  più  tojio  aueì  che  non  fi  a ,  ne  e^li ,  ne  io  /  ̂ico  non  e 

più  j^é  del  Laurento\nja  incarcerato  nella  montala  Cir- 

cea.  5V  cn  dominatcre  del  popolo  Latino  :  ma  latente  pri- 

gioniero dtj^ietata  donnay  chele  tiranneggia,  ̂ on  doma- 

tvredicaualli  helliccfi  ì  ma  ccnejjercitij  cauallerejehi  jj^et- 
taccio  di  few  in  a  liiidinoja .  ̂ on  cacciatore  dt  fere  ;  ma 

[oggetto  ali^ arbitrio  dt  cjuellajèroce,  che  muta  glt  huominiy 
bruto  ejpi  più  brutto  di  quelli  ijìejst  bruti  >  in  cui  li  trasfor- 

ma, ^cn  bello  di  beltà  'virile ,  che  riceua  colore  dal  Sole 

cocente  y  ̂  decoro  dal  crine poluercfo;  ma  d'abbellimenti 
effeminati .  ̂ on  commune  berjaglio  àgli  amori  delie  più 

leggiadre ,  ̂ pudiche dame  del  Latio  ;  ma  delitie  d*'vna 
sfenata^  à  riempire  la  cui  libidine  non  "valerla  Sarmatiay 
la  ̂recia,  IVtalia,  nei  moftri  della  terra  y  ne  quei  del  ma- 

re, ^onpiù  miòy  che  per  poco  tepofui  eletta^  adejjer  la  di- 

letta  'vnicafà  tutte ,  che  (cor je  in  me  'Belle^^a  d'o^inimoy 
alm^eno  inquanto fchietto^^ fedele  ;  di  'Facci  a  ̂ chetai  qual 

fi  fijpy  bafo  à  piacerli  p  c!i^fù  luftngato  dall' H armoni  a  j 
tenia  quale  tal 'Volt  a  {io  diro  cose  mani  fef  e)  potei  placar  le 
fere^^  r  attener  e  ̂i  augelli^  onde  ottenni  il  nome  di  (Manen- 

te. %^a  non  'vogliate  (  o  T)ame  )  chiamarmi  più  ̂anen* 

tey  ditcmiT^iangentej  perche  il  nome f  confacela  àgli  effet- 
ti ,  Circe  e  la  gioconda ,  Circe  la  bella ,  dtoyinimv  picn  di 

'virlu  y  c^  di  Capere ,  che  sa  tutte  le  magiche  efferien^e ,  ̂ 

ha  'virtù  di  trasfermare  le  perfone  ;  di  Corpo  tanto  bello , 

quanto  abbellito  ;  dt  Voce  ,  canta  f  anch'  ella  carmi 
ignotiy  ̂ fafi  'vdtre ,  ̂  'vbidire  non  che  da  i terreni,  & 

«  'B  dai 
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da  l 'Voìatiìt  -,  ma  da  i  fot t errar. et\  e  da  iCopralunari .  Ca- 
r^tntef^tfa  dereliitayCirce  accar€:^:^ata  mooiie^anzjnun  mo 

€j//>,  ma,  adultera'-,  ne  già  adtdtera  ,  cheilmio  Jpofalitioe 
^'edouiU ,  da  quel  tempo ,  che  lojfofo  cejso  dejjere  Intorno , 

^on  tTii  doglio  io  pero  del  mio  ca ro  Signore .   Querele 
ìrraoioneuoli  con  tra  (  auaìiiero ,  che  s  Ami.  fon  torti  mani- 

'  1  fi/^ì'  La  Tua  fedeltà jU  à  lui  cagione  del  male .  '\Perche  nella 

cacciay  tratto  fuor  dijhada  dall' mganneuole  cimale^fopra- 

giuntG  in  folitario  luogo  dalla  jupplicante  ̂   pnon  l'haueffe 
dijlregiata  y  con  quelle  parole  {Chiunque  tu  Jt  a  ,  iononfn 

ino  j  altra  mi  tien  prefo  d' amore) non  haurel/l?  ella  cvnuer- 
tiio  le  preghiere  in  min  accie ,  ne  i  hram^ati  abbraccia  menti 

in  battiture y  che  lo  tras  fermarono  con  la  'verga  potete^  jSi,e 

hi  infimo  io  la  mia  rtualein  quejìoy  chefujjipreja  dalla  oei-^ 

le^7ji  d'Ln  C  aualiero fi  qualtjcato:  perche-i jeUmodepijii 

me  ̂ linje  n  oJJ  poterono  ajìener  dall'  amarlo^  come  fi  douea 

por  (reno  ad^nimpudica,  aifuefatta  al  darf  in  potere,  d  '  o^ 
oni  nouello  amore'ìMa  ne  anche  mi  lagno  deli* effetto -^chene 
feguiyper  lojdcgnc^parmmich  ella  ajfai pietifamètef  por- 

Itajfe^  e  fecole  mecc^iu  nfpettodi'fclmfuoi  amori  arrabbia- 
ti y  poiché  le  bafo  ridar  me  di  Canente  in  Piàgente  yfn^a 

I  farmi  latrante ,  cerne  Set  Ha  ,  che  da  Glauco  tra  fiata  alci 

I  ccsiprepofa  in  amore ,  compio  da  "^Pico.    Et  ali  ifleffo  mio 

amante  ccncejfefurma  d'auoello  ,  più  nobile  affai  y  che  non 
cofium auayouàdo gli  hoj^iti  ̂ reci  cangio  in  immonai  qua 

drupedi.  o^n ^/,  di  queflo ,  ch'ella  non  hauejfe  fatto  dpeg- 

gtO)  haurei  iogratia  a  J^Iaga  malefc a y potente  nel  mal'o- 

praA 
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j?ra^re  {debboievodejìà ,  che  non  fi  efìcnde  Se  ncn  a  Ila  mali- 

gnità) icui  accani Jii fon  rapine^  c^gli  amori  €nfd<^ltà.  Ma 
ci  €  alpeggio . 

£raJodi  sfatto  alcorruccio^nén  alla  hhidine^Pero  lo  fdc 

gno-,il  citi  aìey  alfe  ali  ayiuUnzjiyCedettedinuouo  aUafman 

tjia,  ̂ ' forfè  peni/ ella  fjj}ettajfe^  che  fé  il  mie  <iAm  ante 
duratAa  'vccello ,  non  riudajfe  àme^ò  ch'io  non  lo  fermaci 
al  mio  cantare ycom' era  iljTriitOy  lagelofia  la  refepiaceuole\ 
ma  per  leptaceuole.^tS  ?  allnfcemar  dello  fdepno ,  crekhe  la 

rciolen^aytjuandv  fi  delibero  di  repituirlo  alla  prifìina  for- 
ma, con  la  mente,  non  diro  corrotta ,  ma  di  modo  contami^ 

nata  y  che  0  non f  ricorda  ,0  non  li  ca^c  deli'  amor  primiero  ̂ 
ne  del  fuo  flato  (mi fero  mto  Signore,)  che  Cene  "vius  'vna, 

'vita  non 'vitale  y  aitajifepolto  nul  centro  dtlia  monta anay 

in  l^alagio fìmile alla  'I{egia  ,  ch'egli heite in  Laurento, 
feruitoda  alcuni  di  quei fuoi  Cortigiani^  che  furono  (parfa- 

mente  oppnf^ifà  lefelue  nella  caccia  >  ouegU  rimale  in  po^ 
ter  di  Circe .   8t  ci  dimora  afìretto  sfotto  fé  di  CauaUiero, 

che  debba  ejfer  pronto  a  degni  piacimento  dell  a  frega  ,  non 

pur  nell'amare ,  ma  ancora  n  eli' armeggiar  e  contr  a  chiun- 
cpie pretendeffe  opporft  a  ipenferi^non che  ài defderij di  lei. 
come  fono  per  far  e  altrefi  Telegonoy  cylgrio ,  c^  Latino  tre 

fioifgliuoli ,  ch'elthebbe  d'f^lijfe  in  fnannoch^ei  dimoro 
con  Ut  ;  /  qua  li  ejfa  tra  t tiene  in  delitie  con  lefue  ancelle.   E 

tutto  quefioyfn  che  fa  per  durare  lapodeftà  Circea,la  qua^ 
le  yfi  daua  ella  a  credere ,  che douejfe  etewarft  yper  ejfire  fi-  | 

! 
J 

gliuola  del  Sole,  "."pV^^v  > -^v.; 

'^*  3      J~  i^a 
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j       ̂y/a  nmfarày  nonfaray  quel  ciò  ella jì  cndea  yfe  lavo- 

I  def:a  degli  Immortali  e  così  dtjorzjifuoerior  eccome  di  ìuo^ 

\  co  ;  [è  prendono  gli  T)ei  curadeglt  afflitti  y  che  non  troumo 

altro  r  ifuoioyche  il  loro  ;  C^fc  non  fono  affatto  impotenti  al 

^vendicarli  de  ̂li  olira>f^i .   6  qual diuiniià non  ho  io  im^ 

t'iorato  f  e  quale  non  m'ha  compatito!"  e  quale  non  ho  io  tro- 

'  ui'.tOy  ofia  celffiey o terrenay  o infernale y  nonprcuocata  dal- 

l'opere federate  di  quefla  temeraria  ì  ̂land'efìatofa  a 

i  tei  lumi  del  cielo  confondere  l'ajpetto  ;  nella  terra  infetta- 
re if.criyC^  le  piante  ì  ̂fn  nel  prof  ndo  tartaro  mfcfta- 

re  i  mof  ri  dell' /^ereho  ;  non  fi  guardando  con  ignoti  carmi 
hefcmmiaredt'Deinoiiy  t9^  inuocarne  de  gli  ignoti  y  per 
affa  tur  are.   ̂   e  pure  non  ha  rijgu  a  rdo  a  qua  Ififa ,  ma 

quegli  iff'fiy  ch^ella  dourehhe  infcmma  riueren^a  hauerli, 
jomm amente  oltraggia.  Il  S ole fuo padre  hoggimai  per  li 

mali  portamenti  di  lei  ̂CJ?^  per  li^arij  richiamiynejà  la  fi 
ma,cheft  conuiene di  pgiuola  degenere,  {^hellajpregi  Dia- 

na non  e  d'hautre  àfdegno ,  poiché  la  "vita  e  di  profefione 
al  tutto  ripugnante,  quella  caflay  quefta  "venerea  ;  ma  che, 
cLdita  a  gh  inamor ameììti  y  prevarichi  in  pregiudici o  di 

f^encrey  quefe.'vna  maluagita  intolerahile.'D elle  due  Ve- 
;  eri  y  non  <vuole approuarequelt wntichifima  ypurifsimay  | 

heVif  ima yche  nata  del  Cielo fen^a  wadre,conuerfaJrà  ice- 

lefli ,  contenta  dei  dd  e  iti  deli  animo,  conofcitore  incorrotto, 

^  amatorfihcero  della  fverace  ̂ elle^^as  ma  la  rifuta, 

come^n  imagj.naria 'vanità ,  &*  infteme  (eco  fi  burla  del 

fuo  ̂mcr  cele  fé  ;  O^  perche  di  rado  fi  trouafa  i  mortali,  i 

t       ■ 
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lo  fìimiX  inualido ,  pretendendo  che  d'ogni  a'jettu  dt  'vero 
amante  il  termino  fi  a  la  fenftialita ,  ̂  fu  della  terrena 
Venere  ancor a^  nata  di  Gioue^  (^  di  Dioney  nella  cui  la- 

Jciuia  s  immerge ,  ùeruertey  CjT*  confonde  le  r agi oniy  facendo 

profefsione  di  maeflra  d'eJforl?itan^e)  così  ojjtfcando  i  ̂iu 

diciiy  come  corrompendogli  affetti.  jQ^^-^f  i'hal?ttatione  di 
Qrccy  amatrice  d'infipien^a  i^nAcademia  di  tanti  Fdo- 

fofy  addottrinati  nelle  ragioni yda  mantener  con  l'armi  (fa 
tialìerefchey  a  piede ,  c^  a  caua  Ilo ,  concludenti  y  per  rifpetto 

di  tutti  ifaoiy  i  quali  in  ciò  confenton  o . 

Ch'amare,  di  (einpliceaifetrione  d'animo, efclufo il  diletto  (enfuale.è  da  CauaIlicro,che  ii  llimi  dì  ma 

co  merito  in  amando,di  quel  che  debba  pretendere . 

Et  ciò  fiatilifono  con  fimigliante  ̂ dif correre ,  Con- 
fi fé  il  merito  del  Caualliero,  non  tanto  nel  fondamento  del 

la  pronta  inclinatione^  quanto  nel  compimento  delia  debita 

efecutioncyper  e  fere  la  Caualieria  ejfercitiOy  non  odo.  jQuel 

eh' e  alla  parte  della  fatica  yquelC  e  alla  parte  del  merito  . 
eh  e  fé  il  C  anali  tero  afatica  y^  con  gli  ejjercitij  corporali , 

C>  co  t  mentali ,  menta  in  quefiiy  merita  in  quelli  :  ̂ yifa 

non  fa  f  ima  del  merito  chi  non  pretende  il  premio . 

Firmano  yn  altra  loro  dettrminatione  i  trefatelliywa 

non  la  conferì  fono  pienamente  con  l^icoy  perche  Circe  non 

hauefje  adtngelofrey  ed  e  ,* 

Che  non  ama  virilmente  huomo  ,  chiami  vna 
Donna  (ola,  ò  pollo,  che  per  calo  accada,  chi  ne  fa- 
ceffe  regola,  darebbe  indicio  di  pufilLinimifà. 
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Ei  quejlo  efì  cotuhiudono  :  perche  i  o^morey  di  tutti  ̂ U 

Affetti  e  ti  concitatijiimc,  c^  non  e  da  dire  amante^chi  non 

fomm amente  ami.  L'affetto  'virileeydigran  lunga piuy i- 
gorofòychenon  e  iljimintleypero  non  può  corrijpondere  'vno 

ad'vno.  Tolta  la  corriffonden  ̂ a ,  fi  toglie  ti  compimento 

dell'amore  ipeffo.  Talché^  per  fopr abbondante  licore^  an- 

gufli  T  aji  s' hanno  à  moltiplicare  i  ̂-  non  capisce  nel  pic- 
ei o\g  Se  non  il  ̂oco. 

Que^.ecofe  hehb*  io  di  bocca  propria  di  Circe ,  la  quale 

"yedendcmtyn  giornu per  lungo  lagrimarecoslponfitta,  eh' 
era  jj.  ai  fa 'Vece  y  cernie  mijcjst  rijoluta  in  aurejottili ,  mt 
[aiuto  con  'volto  lieto;  ondioprcji  animo^  non  d  oltrap  pi  ar- 

ia cerne  ntmiea)  ma  ài  (uppli  caria  come  benefattrice,  chef 

degna ffe portare  al Cauallierc  'vn  mio  faìuto ,  pregandolo 
non  ad  amarmi-,  poiché  in frggetto  inccry  par  abilmente  più 

degno  egli  hauea  cÒuertito  glt  affetti  fuoi;  ma  Colo  al  ram- 
mentarji-icertifcatdycheje  bene  Canente  non  pretendeua  dx 

T^ico  gli  abbracciamenti  con  più  felicita  collocati ,  ad  ogni 
modo  era  ferma  di  perpetuamente  amarlo,  \ylfa  Circe^non 

so  fi  per  ironia ,  che  la  mi  a  fammi js  iene  in  leidupplicaffe  il 

gioire,  oper  qualche ftmolo  di  pietà ,  mi  rìffofc  :  f^onfolati 

nel  dijperarepa  ̂ ^areUa ,  [e  non  quanto  z^more  non  ti  ha 

tolto  li  giudicio  della  diuerjitàjra  Circe,^  Canente.  8  che 

flutto  jet  per  trarre  difimile  rimembran  ̂ a ,  prefo  chi  non  ti 

prei_^a  ì  Conucrti  tlpenfiero  ad  vfo  più  prof tteuole ,  come 

l  hucmonon debbe amare'vna fol  Donna^cosiuna  Do>u 

na  potrebbe  effer  'vaga  di  molti  oy/manti.  olitegli  aman^ 
ti  non 
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ti  non  mancheranno^  purchetuncnmar/chi  agli  amanti  \ 

^  del  tuo  amere ,  jemoltcetta  y  prcca  ai  art  i  diletti,   J^ei 
che  meco  fòoNérnanO)  cosìy  e  così  con  fode^^a  di  [corrono.  Se 

tu  ami  'l?tcOyhal'hicaro  ilfuo  miglioreyil  riperijare  a  Ile  no- 
itìfe wemorieyjìa i prejènti diletti) noe  ilfuo meglio  ,  Je non 

qudtofi  rechi  a  felicita  d' eljer.ynon  iuoyma  mio  6'tjara.  mioy 
jinchejia  durabili  la  mia  vo-Tan^a:  e  quejìa dureray fecon- 

do il  'vaticinio  del  padre  ApoUoy  che  richieftonecosì  rijjyofe, 
Fia  di  Circe  il  poter  diihutto.  Quando 

Spoitno  tanti  Gigli  tante  Stelle, 

J^orpenfa  tu  quando ,  0^  fé  mai  fi  a  per  adempirji  accop- 
piamento costlontanoy  c>  impaJSihde, 

:  ̂   ̂  \  IV  on  inten  defm  0  a  Uh  oray  che  ,y  fotto  /'  appa  ren  ̂ a  del  I 
cmfermare-yfìaua  il  minacciare y  ma  la  riuscita  delglorio" 

Jìftmojpojalitio  de  i  ̂tgli  Farnefi ,  t^  delie  Stelle  o^-ildo- 
hr  andine  ycorrilhondenti  in  numerojoanjatto  chiara  lapre 

dittione.  Sopra  chejìando  io  mpenfieroyjì'a  dejìay  g^  ad- 
dormentatayne  i  tempiychefi  pukltcoy'viddimi  %/na  notte  su 

l' (L^lta  joprauenire  <Jliercurto  j  ti  quale  y  confermata  che 

m  hekhel  interpretatione  della  rijj?oJìa  d'  <:^4pollmefoggiun 
je:  Qh  in^rtù  della  teltopra,chaueuanoJatto  le  due  Vene 

riy  la  Celeflcy  e  la  Terrena  accoppi ado^lt  Amori y  nella  no- 

htlìfimaymonede  i  due  Perjonaggi ydoueuano  t^eriy  e  lea- 

li zyJmanti  effer  fatti  partecipi  del  giuhilo'vniuerfaley^  le 

maluaoita  nociue  ejjere  dileguate  ;  com'io  in  hreue  neproue- 
rei  l'effetto  ygia  che  legiufìe  querele  erano  ajcoltate  con  orec- 

chie pietofe  y  ft^  le  lagrime  rimirate  con  occhi  di  tenere^z^a. 
Infe 

e- 
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Infeono  di  cioft  trouerelpl?e,inyn  certo  paggetto  del  promon- 
torio y  nata  TJnherka  di Jìor candido  y  corrijpondente  alla 

candide^Zj^  ,  e  hanno  dxferbarnelH  animo  gì' amanti 've- 
raci. jQueJiera  la  celebrata  J^oli  ̂   di  cui  già ji  pr  cu  alfe 

l'^ltjjiyper  li  compagni  in  beftieconuertitiyda  reftituirlt  alia 
prijìinaforma  .  Suelto  chefojje  il  germe ,  donea  tojlojtia- 

nirt  la  J^fagtca  podefta  di  Circe ,  ̂  cjHÌndi  C unente  rac- 
auijiare  il  lenpitimo  (LAmante^  ejpcjo.j^ajìerpar  la  Mo^ 

li  non  farebbe  così  facde  yjltichenon  hauejjericeuuto 'varie 

(coffe  di  mano  d'^vna  certa  quamità  di  ̂aualiieriy  Aman- 
ti candidi y  &  leali ̂   ciò  era  a  dired!'vna  Damaperciajcu- 

no ,  t9*  dipenfieri  honejìi ,  ̂  Uggitimi,  e///  quali jimile 
ìmprefa  douea  riujcire  malageuolejji per  li  molti  intnppj  da 

jliperare ,  Jìando  i  prouedimenti  ̂   che  cifarebbono  fatti  da 

Circe  ',  fi  per  l' incontro ,  chaurebbono  afoflenere  de  i  Man- 
.  tenitori  del  luogo y  campioni  braui ,  c^  'valor oft. 

2{jfùegliata  j  eh  e  fui ,  al  vaigli  occhi ,  ̂J  "vidi  la  mon- 
tagna Qrcea  muouer fi  dalle f uè  pendi  et  yincaminandofi  per 

laria  ijeyfo  quefle  parti  y  inguija  di nuuola  circondata  , 

g/'  occultata  da  folti fs  ima  nebbia ,  la  quale  io  fono  anda- 

ta feguendo  d'occhio  y  conferma  fperanzjt  y  che  la  fuga  di 
Circe  fa'ynfarfì  incontro  al  minacciato  eftermmio,  Stho 
cagione  difperare  y perche  fé  'ventura  tale  e  douuta  a  Ca- 

uallieri  nel^alor  dell'  arme,  ff-J  neUa  fchiettezja  dell'ama 

re  fingplarifsimi  :  certo  il  grido  di  queHì  e  tale  y  eh' ogni  co- 
fa  promette ,  ou  entri  il  compiacimento  delle  Dame  da  loro 

Amate.  Felicif^oi  Gentildoney  chef  te  da  sì  pregiati  Ama^t 
(  ti  ho- 
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ti  h  onorate .  /  elici  (^aualiieri ,  che  da  sì  helle  Amate  fono 

auualorOfti ,  €t felice  me ,  fé  per  opera  loro^  ts^  per  incita^ 

menti  Ifosirì  >  o  tenignijsime ,  io  fa  per  ottenere  queHo  mio 

giuHìfimo  contento .  ̂ a^imi, per  hauer pregato ,  Fh  auer 

narrato  i  e'ifareà  yoiricorfo  y per  ottener  da  lorofccorji. 

La  riufcira ,  in  parte  dcfra'jdò  il  pcnflero  dello  fcritto- 

rc,  in  parte  lo  fuperò:  pcrche,fcn2a  molto  cfrer'attefo  alle 
Propofte,  ne  alle  ragioni  lorojquella  fcrittura,!a  quale  ef- 

(er  doucua  incitamcto  all'armiira  tanto  ch'elle  lì  apparec 
Ichiauanojfù  il  foggetto  primiero  della  tenzone  de'pareri, 
con  tanti  (limoli  erano  commofsi  gli  animi  alle  piaccuo- 
lezzcj  che  de  i  giudicij,  e  del  fapere  non  ignobiimcte  li  có- 

tendeuaj  parendo,infino  à  grinefperti,dolce,&  ficuro  l'en- 
trare in  arringo.  Onde  lì  venne  ad  eccitare  vn'altra  forte 

Torneo,  che  prcfto  cominciò,  per  non  così  tofto  finire ,  io 
lo  dirò  Torneo ,  che  fu  attorniata  la  Canente  &  ci  hcbbe 

di  varij  Venturieri,  (  poiché  fono  nell'abufare  i  vocaboli  ) 
anch'cfsi  Venturieri, quando  alcuni  difcorreuano  a  ventu. 
ra,  econtra  ilberragliocommune,chi  rapeua,chi  non  fa- 

peua  arreftare,  correua  le  fue,2c  l'altrui  lacie.Non  ci  man- 
caua  però  ne  anche  il  Tuo  rincontro ,  &  non  s'impugnaua, 
fenza  che  fi  ripugnafTe  :  ma  Tempre  con  animi  giuliui . 

Chi  riprédeua  la  Narratiua,  come  fatieuole  per  lughez- 
za,chi  come  (piaceuole  per  ofcurità  i  ma  in  contrario  ci  e- 

ra  chi  riputafle  non  efier  lungo  quel  ch'c  à  baftanza ,  ne  o- 
fcuro quel ch'è  intefo  dagli  intendenti.  Anzi ellèndo  la 
principale,e  quafi  del  publico.nóera  da  metter  fuori  fcrit- 
tura  di  cócetti  afciuttajOdi  fpiegarura  loquace,  per  dar  gu 
fto  à  gli  orecchi  folamcnte  popolari.Ncl  qual  cafo  auuicn 

fouente,  che  chi  fi  propone  fodisfare  à  gì'  imperiti ,  fi  mo- 
ftra  imperito  à  quelli ,  à  cui  fi  dourcbbe principalmérc  Co- 
disfare  «  Et  afiai  bene5&  chiara  poteua  riufcirci  tanto  à  co- 

C  loro, 
••^aM»«M 
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loro  , chele  cole  non  inteic  tralalciailèro,  come  delle  tre 
fpccie  della  Bellezza,  della  diftincione  delle  due  Veneri, 
de  g^li  argomenti  delle  Propoftej  delle  proprietà  delle  per 

fone  mentouatecii  quant'à  coloro,  c'hauendole  apprefe  da 
ft^latonc^da  FilorofÌ5&  da  Poèti, le  riconofcelTero  qiiiui  toc 
che  fuccintamente, &  per  padaggio  .  In  guifa  tale  fcrittu- 
re  fimili  riufcirebbono  lunghe,  non  proliflè ,  piene  non  ri- 

dondanti, brcui  non  concife,  chiare  non  triuiali,  grani  non 

ofcurc 3  varie  non  vane  .  ■  .^^..ì:  <  „  ̂ ^i>^^ -:  ;V, 
Chi  non  ammetteua ,  che  per  forza  d*!nfcamatfice  s'fià- 

r  ueiTero  à  miiouere  le  cofe  immobili  da  luogo  à  luogo  ;  ma 
fé  le  feliie,  &  le  pietre  iì  fìano  tal  volta  moflcjciòerierefta 

to  conceflo  alla  virtù  del  canto,  non  alla  forza  dell'  incan- 
to .  &  chi  non  approuaua  Canente  andar  folinga  errando, 

della  quale  farebbe  (lato  il  decoro,  s'ell'hauciTe,  come  Re^ 
S'  .gina  ch'era,  e  fpofa  di  Pico  ,  màdato  qualche  daniigeltó  iii 

fuo  nome  j  fecódo  ch'è  il  confueto  de  i  perfohaggi  di  pòri,  i 
(tata  5  che  non  vadano  in  perfona ,  ma  chi  altrui  mandino . 

S'oppofe  à  quefti  l'autorità  de'  Poeti  narrati,  com'elkjdal 
I  dì  della  perdita  del  fuo  Pico  >  fi  toglieflFc  dalla  propria  ha-- 
[■  bitatione,  &  in  guifa  di  forfennata  andafle  errando  rafrrin- 
I  ga,  &  pouera^  douunque  la  forteìa  con  Juceua .  Con  fimi- 

k  autorità  fti  ri fpofto  armoiierfi 'della  Montagna,  trouan- 
dofi  fcritro  efprefìfamente ,  per  nherauiglia ,  che  alle  vo 
cÌ5&inuocationi  di  Circe  Te  felue  fi  partirono  de  propri j 
luoghi. 

ÌParuero  colpircarffai  enidcrirem^nte  alcuni ,  i  qiiali  nel- 

l'alludere  all'arma  Farnefe ,  gijiicàuànò  piùappropriata- 
I  mente  da  dirfi  quei  fiori  azurri,Giàcirirhì ,  che  G  oti .  Ma 
' .,  ne  quefti  macaronò  di  rincontro ,-  éonciofiaché  fenza  i  Già 

cinrhi  fi  trouanoazurri  puf  anche  i  Gìgli,  per  altro  nome, 
Gladioli,^  Iridii  i  quali  à  più douere  fi  nominauano,fi  per 
cfi^ère  il  Giglio  riceuuto  per  fiore ,  di  nobiltà  ,  molto  più 

I  principale  i  fi  perche  folle  luogo  a  fcherzare  dalla  pianta^ 
  ^  7.       -        '  ?hà 
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c'hà  figura  di  fpada,  all' Armi  de'  Farne/i ,  come  dal  fiore 
all'Arma  j  &  dall'  Iride  alle  bellezze,  &  alla  varietà  de  gli 
honori,  di  cui  la  cafa  e  fpIendidifsima.Che  ie  il  Caro  s'at- 

tenne à  i  Giacinthi)  feeelocon  giiidicio,  in  rjfpetto  de'Gi- 
gli  reali  di  Francia^  quali  s'era  egli  propofto  primieramc- 
te>  Mai nqueft'aoCcafione farebbe im[)ortunicà ,non che 
ftninuimento,  frammefchiare  in  tatìta  alcgrezza  memoria 
di  Giacifltho,  il  quaP-è  ficfre ,  che  rapptefenta  lutto ,  o  per 
la  morte  del  giouanctto  amato  da  Apolline  ,o  per  lo  fan- 

gue  d' Aiace,  onde  è.  nel  mezo  con  certe  vene  diftinto,  che 
raffigurano  qucfte  due  lettere  A.I  ;  ,in  greco,  indicio  di  do 
lore,  che  perciò  fu  egli  detto  Mefto ,  cori  flebili  figure .  Et 
per  chi.fcntiua  male ,  che  i  G  r  g  l  i  fi  diceflèro  fpofare  le 
S  T  E.L  L  E,  fi  ricordaua  effere  flato  detto  le  pioppe  marita^ 
te  alle  viti  da  Horatio ,  &  frale  viti,  e  gii  olmi  il  coniugio 
fi  troua  in  Virgilio.         i'       ; 

Altri  negauàno  Vlifie  hauer*  hauuto  figliuoli  di  Circeo 
ed  alrri  riputaua  cofa  rideuole  il  dire,  che  in  vn'anno  ,  che 
Vlifiè  dimorò  con  Circe,  n'iiauefiè  tre.  Ma  richicftipoi 
della  morte  d'VIifièvnorihebbero  che  rifpondcre ,  rimem 
brando  come  tu  da  Telegono  fuofigliuolo ,  e  di  Circr  im- 
prudemettìeDte.vcdla,  <iie  però  fi  dice ,  Telegono  Parri 

cidaifenza  che,  d'Agrio,c  Latino  reftifica  Hefiodo  £t  non 
pure  notorfij  fono  i  tre  nominati,  ma  fé  ne  mentouano  an- 

cora aldi  ducy  per  ncrrie  Aufone,  &  Cafifbne ,  per  chi  più 
nQ.vQ^lefle,,  Et, non  è  cola  tanto  fconcertata,  tre  figliuoli  in 

vn'anno,  quando  fi  trouano  donncybenche  di d:ado,che  tre 
iftvn  pjirtbincproduco'JOyil  che  meno  ha  da  parer  mirabi 

le  in  quegli  Heroi  n<  rborutii,de'quaIifi>raccont?no  in  que 
ftQgcnex<ia*eraui2Ìie;comC'qixlÌ3^<^'za  delle  forze  d'Her 
cok, che  in' vna  norie  iakiòdi:  fc  grsuide  qi^arantanoue 

%lii;olc  del  Re  della 'Btotia  ,  ciaKUiVa  delle  quali  partorì 
j  vn  figUuol  rria(:hio  ,di.lla  prima  ,<.d  vluma  m  h.cri ,  che 
J  panorivofiO  gecsclli .  IiDcutaxofa  èytbek  fauole.  rice- 

j  r  ■  Ci  uute, 
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liete,  quantunque  (concie  s'hanno  à  menar  buone .  Ma  che 
iconcio  trai  farebbe,  (e  dictfsimo ,  che  Vhfle  in  vn'anno , 
ch'cgH  hcbbe  cómercio  con  Circe,  la  facedè  di  fé  due  vol- 

te grauida,  Tvna  d'vn  figliuolo,  l'altra  di  due,&  che  poi  co 
sì  grauida  l'abbandonatle ^  ;.;:.»,  ri    .  «. .  -^  i^ 

Guftofa  cola  filari nteiidere  quato  nella  vìfiera'iì  riputa' 
uano  rópere  alcuni ,  i  quali  cauillauanoi  figliuoli  di  Circe 

I  ccme  fpurij  ;nati(diceuan*cfsi)dvnapublica  mcretrice,& 
in  confequenza  i  Matenitori,  che  quelli  rapprefèntauano  . 

A' quali  veniuano  rintuzzate  le  ragioni  jpercioche  quello 
che  Ci  taccua>  &  diceua,  era  per  modo  di  rapprelèncatione, 
la:  quale  noahà  che  fare  colla  pcrfona,  più  oltre  dì  quello  j 
CtiC  nel  rapprefcntare  fi concerne,coine  nelle  tragedie,  nel 

lemakhercjC  jn  tutte  foni  d'imitationi,&  di  fimìlitudini: 
Neguerriero  pai dg^tiiro  al  Lcbncjbeftia  diuenne,ne  ple- 

beo veftito  da  Rèjccttro  ottenne,  ne  pregiudicò à  nobiltà 

gemiriiuomo  i  che  da  villano  fi- mafchcratfc.  Senza  che  il 
tutto  s'haueua  à  rikrire  à  quei  tempi  de  gli  Heroij  ne  qua< 
li  fi  reputauanogloiiofi  fimili  c(3giungtmcnti,  mafsime  cf- 
fendo Circe  riputata  Dea.&  da  Hoinero titoleggiatacoa 

nomi  d'Honore,  &  trauandoli  la  gcncratione  de  gli  Iddij 

terminata  ne'figliuoli  d*  VI  iire,t  begli  hcbbe  di  Girce,&  di 
Calipfo  ,  le  quali  Dee  (  dice  Hefiodo ,  fk  chiude  la Théd- 
gonia)melcolace  con  hoomuii  rnortali,partorironafigliLió 

li  eguali  à  gh  Dei.  Ma  ne  anch'  è  vero,  che  Circe  fofiè  pu- 
blica  meretrice ,  ftando  eh'  ella  conucrti  sibeiieiu  Bruti  i 

Greci,  ma  non  giacque  concfsi.  •^y     iabnci^  ,<  nr  sn/- 
Nevi  mancò  chi  pii^i  nella  materia  dirizzando  la  mira, 

corfe  à  vuoto,  negando  effer  manifefte  lecaufe  da  chiamar 

VCturieri ,  come  fé  fi  fofTe  propofto  da  mantenere  dtficre 

Amate  il  più  Itale  de  gl'altri,o  e  he  l'Amata  fuperafTe  ogn* altra  inbellezza,òfimile.  Macifucherifpondere  in  appa 

recchio.  concimfiacofa  che,  due  incitamenti  principali  fia- 

no  erficaci  al  muoucre  gli  animi  caùalkre£hia  rvn'c  la  pie ta 
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ti  della  caufa  per  fc  fteflTa  ;  l'altro  il  manrencrfi  Propofta 
contrariala:  pregiudiciaie  alla  profcfsione  dei  Caualliero, 
che  fi  chiama. Il  proporre  :  La  mia  Dona  èia  piìi  bella  del- 

l'alcre,  non  pcrtiene  a  pietà ,  &  non  prouoca  di  necellìcà , 

porend  elfere,  ch'auueduto  Caiialliero,  ami,ò  perfeucri  pu 
re  in  amar  Dama, la  quale  egli  conofca  di  bellezza  non  fb- 
urana,  6  deteriorata  per  qualche  liniftro  della  vita.  Il  pro- 

ferire :  Sono  io  il  più  leale  de  gli  altri,  ha  fnrzà  di  chiama^ 

re  all'anni  sijma  non  ci  è  cafo  di  pietà. Il  quale  potrebb'cf- 
fere  in  vna  pura  narraciua  d' alcun'  auuenifrento  miferabi 
le,  nja  fenza  quercia,  che  prouocaflè  L'vn*,  e  l'alerò  capo  (I 
troua.accoppiaco nella Canente  racconciata;  prefuppo 

nendoli  d'elfere  fra  CauallieriJ  quali  con  fidelta  nobilné- 
te  amando,  profefsino  con  le  Dame  loro  d*  amarle  candi 
da,& vnicamcnte.  Etqaeiti  contanti  (proni  veng)ne>, 

quinci  dalla  pietà,  quindi  dalie  Propofte  cócitati,  chv:  l'ar-  I reiìarfi^iion  fa  loro  lìcuro  il  dire  ad  Amata  veruna,  lo  amo 

voi  fola,  rimoHo  ogni  penfìero  l'enfuale ,  fenza  pregiudi- care alla  magnanimità  Cauallcrefca .  &  non  dà  fperanza  à 

gli  afflitti  d'hauere  àloro  alcun  rifugio,per  fouucnimenro. 
Molti  ci  furono ,  che  impugnarono  le  propofle ,  come  l 

difdiceuoii  ecótra  iibuoncoltumei  ma  pochi, o  nclfuno, 

tchefidefle  ad  abbattetele  ragioni, le  quali  furono  cosi  ap- 
pofb  publicare  &  corroborate,  perdoucr  chiamare  Vétu 
rieri,à  combattitori^  che  già  non  lì  chiamerebbe  alcuno  à 

cimento  co'l  dirli  in  fauore  cofa,  alla  quale  egli  acconlèn- 
riiTe.come  (ìfàncl  pronunciarli  centra  cofa,.che  li  ripu- 

gni, fècódo  cIk  fi  prende  l'arme, no  perche  l'huom  d  fenta 
dirè,Tu  di  il  Vero  Ma  sì  bene.Tu  ne  mtti.Ma  che  no  fodc- 

rò^ìie  le  projjofitioni  de*  Mànttniiòri, tanto  erronee,  qua- 
10  vcDiuano  riputare  i  ne  la  per  fona  di  Circe  cosi  dà  ripro- 
uarfi,  come  fi  ftimaua  fichiarì  piùcfprefiamente  per  vna 
contrafcritiura ,  che  il  legi'^  in  Tuo  nome>  ed  è  tale . 
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CIRCE  CALVNNIATA.  1 
ALLE   GENTILDONNE  CIYDICIOSE. ''?■      . 

PIACCIA  al  cieloytST*  a  >(?/,  Gratiofij^ime  Dame^ 

di  conpruarui  così  felici ,  e  tranquilli  l  <T/oflri  Ca-  ■ 

uallieriyjicurt  da  ogni  pericolo,  che  neR' armeggiare  - 
fi  corrono  infiniti ,  come  gli  afpetti  ̂ oHri  richieggono ,  con- 

giunti a' coturni foauiji  imi yda  me  con  approuattone  delia  fa 
ma^oHra  cono! ciuti^nel  mio  arriuo^il  cjuale  Canente  chias- 

ma figa ,  ̂fu  deftderio  di  "vedenti  in  prefenza  y  quali  io 

rc/i  Himauadi  lontano  :  £t  così  pacifici  binano  a 'voi gli 

Amanti  yoflriy  amatiltfiimeycom'  io  //  i/i  defidero  con  >/'  - 
uo  affetto ,  per  giocondità  in 'voi  perpetua ,  non  per  interefje 

mio  proprio^  ejjendouio  dedita  per  li  meriti  "vofiriy  ̂   non 
\  come  (^anenteyper  alcuna  pretenfioncyla  quale  fé fojfe  di  fi" 
curez^yKj^  di  quiete,  farcite  pur  tolerabde  j  ma  ej fendo  di 

pericolo,  f^^)  di  fatica,  fi  rende  facilmente  odiofa,   ̂ onl^o 

oliate  Ikrò  incitare precipitofixmcnte  quelli,qhe  dehbono  men  - 

de  ali  altri  e^JerefipoHt  al  difipenclio,t9*  le  empite  quant'fifq  \ 
no  ìJiù chiare,  s  hanno  àmantenerpiu carej  nefilfimmuà  , 

la dolce^^a  Jr*  gli  animi  compafisioneuoli ,  ch'io'habbta  a  ' 

diffid-ire  di  fimi  come  (ernie  rifpofie,  all' acctffa'  di' h^Aldt^  i 
centelfàpendc  che  la  cormafiionefin.^  {aragiorfpc-^af^^i  j 

riti  ianguidt,  quali  ir}-  "vot  n(mfi',riir.Quam\,  C:lpefife  in,  ogni 
afji  re pefa  te,  ̂  giuditiofe .  £t  con  qual garbo  mai  di  ra~ 

pio- è  pretende  Canente,  che  *voi  deboiate  a^menturare^i  Ca  > 

,  ualiieri  'i-'ofiri  yper  fioccorrere  Mei  cantra  Circe  ̂   fò  rid-ir-  ̂  

.àM 
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ro  i  fondamenti  della  €ofa  in  pochi'  capi,  ̂ella  qualità  deL  | 

la,  ver  fona .  ̂eìla  condecen  padella  caiffa  .  <^  ncR'ejJorhi] 
t^.nza  delle  propofetioni .'  '  £r  non  fi  ajpetti  Cariente  detrat- 
tiene  per  detrattiorì^  ,  penhe  sella  e  nemica  à  me^  nm  mi  de 

ano  io  pure  d' ejfre  nimica  alei  j  an^i  non  ho  mancato  di 

ccnfolarla,  così  l^  ammonitioni  fojfero  sfate  prof tteuoli  y  co-  , 
'me  fincereyche  il  fo  humorenon  imputerei  he  amia  mal-, 
uaoii  aj  E  tutta  uia  la  fcufo  ,  cosi  tolerajje  ella  me  y  non  di-  i 

co  m'honorajfe  [come  forfè  dourehhe^fenz^a  andarmki  pulii-  ' 

cando  per  tyl/aga ,  per  impudica  ,  per  dtfpregiatrtce  d'ogni 
^ume .  Chef  bene  la  conditione  ignobilcy  ̂   mal  condot^ 

ta,  togli  e  fede  alle  querele  d-vn  a  appafionata^  che  dice^& 
non  proua  ;  n  edimeno  ejfendo  facile  il  dar  credenza  a  i  mefì 

chini)  eh'  ejsipiù  per  altrui  colpa  ■,  che  per  proprio  demerito^ 
fi  ano  in  miferia^  io  i^'cngo  afcolparmi ,  e  dico . 
Fu  douere ,  chef  il  Sole  mio  padre  infonde  nelle  piate  qua- 

lita,/ofiafgliuola  ne  hauefii  conofe^a^altramitefrufta- 

toria  farebbe  quellayirtu ,  chef  rimanejfe  ignota  :  e  fé  nelle 

p  ar  ole  fono for^  occulte^chi  ripréda  ilfaperleì  duqueper  me 

fola  il  nome  difapiete ,  in  altrui  pregiato yf  renderà  obbro- 

briofofloMagafn  detta^che  mipreuaglio  all'occafone  del 
mio  fapere^^  faccio  proua  del  mìo  potere  contra  chi  tion  mi 
fttmay  o  non  mi  conofce .  Minerua  ancora  f  Mendico  dìA-: 

rachne,  chela prouocaua,  &  le Mufe  delle  Gaggie y  ch'en-^ 
trarono  in  competenza  con  loro,  ̂   altri  TDei  trasformaro- 

no altri  dijpregiatori  in  animali^  com'iofeci  Salla,  ̂   Pi 
co  :  duqueper  aitruiyifarà  lodèuole  il  no  fi  lafciar^ilipen'\ 
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dercy^  per  me  fola  hìafìmeuoU  ì  Inquanto  a  i  Greci  poi  la 

I  bi fogna  pafidcosì,  M' eravate  da  ̂li  Dei  predettola  di 
CIÒ  teftimontj  ne  fono  i  l^oeti^  che  l^Uffe  >  del  quale  io  mera 

innamorata  perfamay  dourehbeà  me  capitare ,  Ond'iofo^ 
pra  tutti  i  Grecia  che  àme'venijfero  effercitaua  le  mie  or  o- 

ueyperfarproua  s*  alcun  d'efsifojfs  il  defiderato  ̂ lijjiy  con- 

tra  il  cuiyalore  intrepido^  &fauorito  dagl'immortali,  ni/  i 

haueada  preualerenijfun mio  (perimento,  ó'' l nocumento  y 
che  neyeniua  à  i  forejìieriynoneraper  maltrattarliyma  per 

mettere  infieme  la  dote  da  acquifiarlomi  in  MaritOjche  do- 
ueua  ejfenla  rtHitutione  di  fuoi  compatrioti . 

peperò  mtfi  'viene  quella  nota  d'impudicitiayche  mi  fi 
oppone .  Perche  è  i/eroy  eh*  io  helti  da  prima  per  marito  il 

'J{e  della  Sarmatiaymortóilqualeypajfaimenenell'/talia, 
CjT*  quiuf  atteji  di  rimaritarmi ,  non  in  qualunque ,  che  per 

beltà  mifoffepiacciutOy  mal*  animo  applicai  ad  Heroe^  a- 
lurojò  y  del  quale  io  non  hebbi  notitia  yfe  non  per  nomey  ed  à 

quello  mi  confiruai ,  fn  che  gli  Dei  mei  fecero  ottenere ,  ̂ 

H  hebbi  i  trefgliuoli .  In  quejìo fatto  io  Hime  tanto  ejfer  lon 

tano  da  me  il  biafmo  di  Itbidinefa ,  quanto  confaceuole  la 

lode  di giudictofaneU' amare y  ̂  di  continente  nell' ajpetta- 

re ,  Se  F^lijfepoi,  lafciatami  di  fé  graui day  p  affato  l*ann0y 
rinuncio  allef^venozsfy  abbandonandomi  Ì infedele,  era 

da  compatire  alla  miajuenturay  non  da  detejìare  in  me  l'ai  | 

trui  colpa  :  quandio ,  non  piacendomi  l'ejferjola ,  conuerjì 

l*  animo  in  Cflaucoy  il  quale  per  'vna  'vilefeminelia,  hebbe 
me  in  dijpregio,  Et  fé  lofdegnofi  raddoppiò ,  quando  ejfen- 

dtmi 
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d:  miio  eletto  ali  amor  mto  ̂ nfo^^etto  regale^  degno  di  mey 

il  nchil  1^11710 ,  ft^  compirijsimo  'Tico ,  mt  "vidi  la  feconda 
^olta  pcjpcrre  adl^na  priuata  ninfdy  nuper  altro^che  per- 

ei/ella  foauemente  c^JajJc((juandVjàno  anche  gli  'vcceìii  ca- 
nore i/cci,  ne  io  fono  tr.zlajdata  dx  queifcloe  dimefcriuonoy 

Gn  ̂a  lede  di  canta^ricé)  chi  non  mifcufi  almeno  ̂ je  non  ap^ 

prouiy  che  mipreitalej^i  di  quel  eh' io  polena,  per  non  mi  ren- 
dere  ilpuilL  0 giocolare  de  gji  cAmanù-i  i  quali  crollando  il 
cape  alla  mt  a  riputatone ,  hauejpro  a  dire ,  Ecco  la  com- 

petenza f\i  Canente  figliuola  di  (jiano ,  ̂   di  fienili  a ,  e 

Circejìcliuola  del  Sale,  ̂   di  'Terjeide,fya  Canentepriua- 
la  nihfa)  C^  0^^^  7{egina,  annoutrata  frale  T^ee.fra  Ca- 

nente,  che  nefauorita  può  gratificar  e,  ne  oltraggiata  'vendi- 

'  carfi  ,•  CÌT*  Circe  h alile  al  rifientirfit  prouocatay^  al  reflitui- 
re  al pri/HnofiatOygratifìcata^fra  Canente ,  che'vàpriua- 
tay  e  tapina  errando ,  ̂  fefojje  tuttaura ,  non  mouerehhe 

'vnafiogliay  nefipreualeje  non  delle  maledicenzSyt^^  Circe, 
che  fé  muoue  ilpajfo,  conduce  fico  non  pure  damigelle,  e  guer- 

rieri, ma  i  monti  ifiefii ,  //  che  se  dij^ontaneo  'volere  defie- 

guaci, eccomi  fiimata, fi  per  'violen^a^eccomi  potente  ad  al- 
tro, che  alla  malignità.  Tutti  quefii  amorifiarà  chi  ripren- 

da per  tfiienturatifii  -,  per  ifidegnati  (  dtciamli  anche  arrah- 
hiati)  ma  non  per  isfienati,  gy  Itttdinofi.  ffiioffre^^  al- 

cuno deglt  Iddij,quefio  ejjer  non  può,  quand'iofionofiirpe  lo- 
ro , i(s7*  non  Jenza muocationi  di quelit  conduco  à  riufcita  le 

atttont ,  alle  quali  non  fi  efiendefiacoltà  di  natura ,  che  per- 

ciò fino  riufiitili,  perche  la  potenza  fiopranaturale  in  quelle 

--:.^^W  D  fi  ri- 
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7  riconofca-,  ̂ J  fihonort.  Et  s  io  pronuncio  tal  ̂ olta  paro- 

le non  intefey  ̂   nomi  non  diwJgatiy  Canente^com'è  la  pro- 
prietà de  oli  imperiti)le parole  ignote  ha  per  bejiernmie-^e  i  no 

mi  infoliti  laruey  &*  ombre  fhauenteuolt.  Che  ti  Sole  di  me 

non  curi ,  qu^Jh  egli  feHJappia  j  ma  ch'io  reputi  la  V^enere 
celefìe  'Vna  ̂ vanità  y  e  della  terrena  io  confonda  le  ragioni , 

Iqueflo  e  fxìjoy  erichiede dichiaratione .  /o  dico  nÓelfere  da 

fèparare  nelthumano  amore  le  due  V^eneri ,  ma  douerji  ac~ 

I  copulare  infierncy  effendo  l' huomo  non  intelletto  femplicey 
nefemplice  fenfoy  ma  compojìo  clintellettOy  al  qual  conuiene 

l* amore  della  f^enere  celejìey  ̂9*  difenfoy  del  quale  e  proprio 
l amore  della  J'^en ere  terrena.  chefeparódoUy  ficome  ti  fen- 
fuale  amore fen^a  il  metale,  e  men  che  humanoyCost  queflo 

fen^a  quello  èfoprhumanoy  onde  il  copimento  richiede  li/- 

nione  in  modo  p ero  y  che  il  fondamento  Jh a  nella  ragioneuo^ 

Uy  nella  fenjuale  ì  adempimento^  ̂   per  quejìo  con  tante  fé- 

fìeji  coftumafolenni^are  le  no^^  de  gli  cimanti  ycom' ho- 

ra  fenefcorge  l'apparecchio  per  quelle  deSerenif^imi  Spojt; 
il  che  dalla  ̂ verità  indotta,  afferma  Canentey  n&nperchegli 

amori  (li  ano  celati  nell'animo-^  m.a  perche  s  adempiono  net 
diletti  mar  itali.  Così  à  'voi  durino  perpetuamente  felici  gif 
amori  ̂ ofìri-i^enttlifimeT)ameyfenza chal^hiateaper*. 
mettere,  non  che  a  commettercy  che  i^oihi  damanti  saHon^ 

. ,  tanino  da  t  communi  diletti  per  yenirfi  ad  auuentuY  are  fot.- 

I  to  la  montagna  Circeaycheje  pure  tendono  ffiriti  teli  icoftyjò 

1  no  in  amore  le  dolci  guerreyC  le  dolci  paci, pugnino  oue  il  ripu 

!  gnar^  e'^e^^ofoy  e' l perdere  di  pari  col  y incere  e  dtletteuolèé  \ 
I  \:.  (uJque^Y 
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cyi quejìafog^ia  ùojpmo  i  l'eri)  e  leali  amanti  ejprpar^ 

tecipi  del  giubilo  yninerjaleypn^a  metterfi  al  rifco  di  ̂oler 

j  dijiru^^ere  la  potenza  di  Circe  y  ̂nonconfìcurez^^ay  che 

I  riejca  loro.  (^  he  auado  bèfi  fakhrtcajJerOyColC armi  in  mano 

I  di  pari)  e  i  cimenti  y  &  le  riuscite  y  che j^ar  anno  ej^i  alfine  per 
I  confeguireyfaluo  che  hiajìmoy  chep^r  leggiere  ̂ ^a  indotti  da 
I  lamentan^ynon giusìijicatey  dijeminella  diJpregieuole,hah 

tiano  opprejjhyna  calunniata  a  gran  torto  y  Donna  d'alto  ; 
affare  ̂   Et  non  farà  condeeen^a  di  caupiycheper  loro  s*al 
leghi',  quando  fi  dicano  mnfst  al  Poler  torre  ad^n  2^^ gli  al? 

ùr  acci  amenti  d'^vn  a  7\egina ,  di  nobiltà  fuperior  e ,  perche 

s'habbiano  à  cangiare  in  quelli  di/na^illanelia.  St  quan^ 
£  ancora  X  amore  ap pareggi  a  Ue,oue  la  conditione  difagua-  \ 

glia,  debito  nonyuoUy  ̂   ragion  non  comportayche  Picofta  ' 

di  Canente .   Perche  quand'to  li  mutai  laformay  li  tolfi  in- 

fieme  la  ccrrifponden^ay  ch''^^li  haueua  allalpofa,  inquan- 

to Spojoy  talché  niente  di  più  le  atteneffey  che  s'eijjjfe  morto, 
iSl^ a  perche  poi  mio  dono  fu  la  refiiutione  della  forma  pri- 

miera fu  parimente  mio  arbitrio  renderli  quel  che  mi  piac- 

que y^  priuarlo  diquelch^  in  lui  non  mi  piacque ,  per  que 
fio  rimafe  eoli  priuo  deli'  attinenza  a  (fanente .   8d  ella 

non  d^'jemale.febenecd  mai* animo y  quadofi  correjfe  nel- 
i  hauer  nominata  me  adultera  >  ti^^  daljuojpojalicio ,  che 

fu  'vedouiUy  approuo  il  mio  maritaogio  .  ̂  e  perche  jl  pre- 
tendere ingiuria  in  quel  temilo  fatta  àgiÌQ^Ìmantiy(^jj)Q^ 

fiy  hanm  hora  i  i/o/tri  (^auallieri cagione  di  mouerfi  quan- 

do "veggonofarji  t  popoli  del  Laurento  ,  "V  a  fa  Hi  di  PicOy 

D    "2  è^ 
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Cj?"  anelli  del  'IPiceno  ,  a  quali  toccaua  la  tendina  del  2{j 
loroypn^a  hauerne fatto,  ne  farne  ̂ n  mmimento, 

J^da  ne  quella  ragione  ancora  del  minaccieuole  preja- 

'  pio  ,  che  al  maritarjt  delie  Stelle  ne'  Qipli  >  shabhiaadi- 

flru^gere  il  mio  potere-,  fi  rende-tffcace  ver  muouerli  all'im» 
prefa.Att€fccheyJeciofafJfoj&'  ordinato  di  fspra^che  deb^ 

ha  effere  ;  muouanf  i  (^auallieri  '^ofìriyO  noft  muouano,  la 
riufcita  e  oia  deplorata  co  pericolo  di  pericolone fen^a  honote 

d'honore  y  perche  quando  riefca  adefimalcy  il  chenonl/or^ 

rei^mafi  può  malamente fchifare  {crediate pure ych' io  jon  ri- 
foluta,  0  di  'vincerlayO  di  non  perderla  inuendicata)d  dan- 
no  fa  il  loro  ;  Quando  riefca  ancor  bene,  ti  cheto  non  credo  y 

ninna  lode  farà  del  "valur  loro  ̂   poiché  il  tutto  s  attribuir  a 
alla  necejsità.  oS^af  non  e  f  abilito  contra  di  me  difopra  ; 

muouanf  y  o  nonf  muouano  ejsi ,  non  far  ày  che  mi  danneg- 

gi y  CjT*  non  so  i/edere ,  che.  rjfùltoir  f  pojfa  >  a  prò  loro , 

fé  non  l'hauer  arrtfcato  le  "vite ,  fen  ̂a  riufcita  .  T) tre- 

mo forfcy  che  et  debbano  interuenire,  com' tnfrumenti  da  ef- 
fettuare i  decri tifuperiori:  ̂ iafmeuole  gloria  e  quella  del 

difru^gerey  ̂ propria  degli  impotenti y  ode  i maligni,  (fhe 
fé  la  mt  apode  fu  e  buona  ,  certo  lifromér;  d^  atterrarla  fa 

ranno  maluagiy  ma  dato  ancora  ,  chefjfe  cattiuas  mn fo- 
no pero  Itftr omenti  ifteft  del  cafhare  lodeuoli:^  non  man 

e  ano  i fulmini ,  e  i  terremoti ,  ne  tjer penti ,  ne  eccitate  injtn 

dal  centro  le  furie ,  'vendicatrici.  Et  ̂vorrete  uoi  compor- 
tare y  0 humahifirnsy dhiuere^.nanti , che  jotientrmo le 

'Zficende  di  mu>i,ty  (fauallicri  d*  afeui  così  ncbdi,  C^  da^ 
n  tmi  cosi  genero] l  ?  Vltima- 
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Vltimaméte  le  Prepojìey  che  dx  i  miei  fi  matengono  ,  tato 

e  lontanoyche  fiano  difdicemliy  cju^nto  teney  e  l^ene pratttdt- 

hiìt  fieli  a  caualleria ,  la  quale  fi  elforta ,  per  douer  cunfegmre 

li  diletti  corporali^ad esercitare  le  attioni  cauallerejchey  ac- 

ciò eh  abbia  a  meritarle*',  ̂   a  maniftjlare  l  intenti  otte  del- 

l'animo nell'ejfecuttone  del  corpo,  c^n^ichi  Jentijfe  in  con- 
trarioy'verreibe  a  fare  ̂li  cimanti  ociojìy  con  rimouere  dal 
yero  Q^Jmore  il  marnale,  chenon  iftà contento  della  fempli^ 

ce ajfetìione delT animo j^ à bandire  ogni dejìderio d'otte- 
nere per  ijpojapiouanetta,  che  s'amajp.  aylfa  q^telto^mo- 

re  intellettuale  e  introdotto  per  'vn  ̂ ifigio  di  quei  tali  >  a  cui 

'Vengano  diuietatii  fola  ̂^  del  fenjo.  V  altra  propojì  a  Sa- 
namente intefa  ,  può  feruire  d  corte ft  a.  ̂ onji  dice ,  che  fi 

debbano,  nefi  pojfano  amare  più  Donne  fomrnam  ente  ;  n'e 
ynafolamente^ma  accio  che  amandone  i/na  iriSommo,non 

s*h  abbi  ano  peri  t  altre  a  dijamare .  Q:Jfi  ami  in  modo ,  che 
fiperfintjtro  cafij  mai  auuenijje,  che  cfcarje^^a  di  meriti, 

ojconofi:en^a  d'ingrata ,  0  mancamenti  diperfina  facejjero 
imponibile  d  nautgare  a  buon  'vento ,  nonh  abbia  àjiare, 

fi' a  le  ii>numer  abili  procelle,  l'amor  afa  nane,  le  p  ut  a  ad^n 

ancora  jota,  talché  quella  efiendo  perduta,  s'h  abbia  affatto 
aficmmeygere,  tP^fa  concedano  a  "voi gli  Immortalt  Iddij  \ 

nel  'voflro  mare  perpetua  bonaccia,  'venti  in  ogni  parte  fa- 
uoreuoli,  0*  cielo  di  giorno ,  (^  dinottefiereno.  Et  'voi ,  (i 
come  hauete  ottenuto  in  fiorte  animanti  pregiatifiimi ,  così 

fiappiateueli  confieruare,  ne  'vogliate  confientire,  ch'efii  met- 

tano a  sbaraglio  quellelfite^  chefion  debite  all'Amate,  IPer- 

\ 

rer-  1 

(he  al  I 
  I        M^ 
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che  alfne ,  quand'  alcuno  per  tropp'animofìtà  >  da^  "voinon 
I  afjrenMAy  pertcolajjey  f^oiye  nhaurejie  il  danno,  et  cordo~ 

glioj  lo  ajfatl^e  nh  laurei  compaf  iòne  ̂   ma  fen^a  prò  fìtto, 

'^Ne  (^anenteyene  riftor  crebbe ,  e  forje  ancora  nonl^enka- 
urebbcoratia . 

Dall'altro  canto  i  tre  Mantenltori',  quafi  che  per  douc- 
ro  fentiflcro  puntura  delle  nouelle,  &  motti,  ch'andauano 
attorno  ,  tutte  doicezz?  d'animi ,  (òtto  apparenza  di  con- 

tele eccitate,  per  dar  materia  da  dire  fra  la  nobiltà,  &  che 

Tempre,  durante  il  preparamento ,  hauefle  il  Baiìlifco  d'ap 
portare  coucl  di  nuouo,  che  riufciilc  gufteuole,&  appetii 
tofo,  non  Terza  Tali ,  che  pareflcro  di  mordicare,  &  fode- 

ro condimenti ,  fecero  difpcnfare  vn  loro  Cartello  in  va- 
rie parti  della  Città  ,  il  dì  iolenne  ventcfimoquarcodcl 

ireiè ,  che  fu  il  Sabbato,  del  tenore  infrafcritto  i 

TELEGONO,  AGRIO,    ET   LATINO 
A  VOI  CAV ALLIBRI  BOLOGNESL 

A       L  f ne  la  monta ^naCirceas*€ fermata  in paepy 
/-%      checiedifommopiacere:perchequipotremofar 

prouaJegh  affetti  corrijpondano  alia  nominan- 

za [par  ja  dt  J'^oi ,  eh  e  nell'armi  non  fi  aie fup  erati ,  ̂  nel- 
'  i  amare  non  fiate  paregoiati  :  amandoji  m  ̂ Bologna ,  apa- 

rnlcy  d'Amoreynico,  ̂   in  aria\  riprovata  la  moìiipliàta 
'..  delt Amate y^rimofd  ogni dcfiderto jenfiiale ycnfe^chein 
dirlcy  altamente  rtfuonano  j  ma  in  ejfeqnirle  fnceramenfCy 

non  còfuonano,  Grade  argometOychejoferoprojiimi  al  >^- 

ro  i  yuntiy  hai4Cuamo  gin  ̂oi concetto  dalia  belle^^a,  O- 
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creanza  delleDameypmdicdndo  che  altretanto  le  qualità 

yirili  e  or  ri  fu  onde '^ero  negli  hmmini',  quanto  le  Feminili  ri- 

fplendono  nelle  DÒne  ;  ma  ci  e  peruenuto  all'orecchie  ̂ n  biC 
tiglio  troppo  a  yoipre^ÌHdiciale)  intefo  eh  abbiate  delie  per- 

fonenolìre-i  ̂   delle  "^ropofle,  leqnalt  manteniamoy  il  che 
et  fa  credere -fche fi  a  nato  0  dxUofpatietOyC  habbiate  di  ̂ di, 

0  dali'inuidia  della  gloria^che  n  onfì  trouajje  in  V^oi. 

Si  amo  filinoli  d' Ulijje ,  ̂  di  Qrce^per  l'orioine  pa- 
terna deriuiamo  da  Gioue ,  perla  materna  dalSvlc)  per 

l'y^ì  ftj  p^^  l'altra  Heroi  ,f  lofapete^fono  calunnie  le^o 

fre  :fe  no^lfapete^fono  imprude^e.Alla  riputatione XHer^  j 
cole  nulla  tolT^  la  »SlYadre  Alcumena ,  ne  d'Enea  l'efjerefi^  - 

Muoio  di  ZJenerejchebbe  più  d\fn  Amante ,  Et  fey'  appi^ 
oliate  alh  lamentane  di  (fanentc^  inpreoiudicìo  di  Circe , 

mo (irate far  più  conto  delle  dande  d'  ̂na  feminella  effa- 
cerbatayche della  fode^^a  delgiudidomamanimo .  Ordir 

parole ,  ̂  tramar  maledicen^e  è  da  timido  ;  ̂oi  ordia- 

mo con  le  ragìcniy  tefiamo  con  Tarmi ,  e  diciamo  così  :  Che 

"vn  Caualliero  amapiud'^vna  donna  ̂  perche  costi  inten- 

di a  moy  ̂   non  come  qua  (s' alcun  fffe  di  yui)  che  lujtnghe- 
uolmente ad^naft  promettono ,  ̂  rimojja  quella  yjipro^ 
mettono  adynaltray  riducetele  tnfemey  gy  le  trouerete  le  de^ 
cine  >  velia  qual foggia  è  meglio  Ihauerne  ̂ na  principale , 
ma  non  f  la,  che  moke  ingannate fotto  credenza  dictafcu^ 
na,  che  fi  a  T  Ionica  ,  ̂oi  appalefiamo  le  noHre  pretenfiò- 

ni,  che  mirano  pure  allaffettionc  dell'animo ,  eh' è  lafupre^ 
1  mast  y  ma  non  già.  le^rema ,  Smafcherate^oiil  vpftro 

fi  "'       5  dmoreyì 
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amore-i  Ce  pur  è  tahy  chefi  preua^lÌ4  delpretefto  della pudi- 

citi d  ver  l'entratura ,  t^Ji  darà  à  conoscere fenjualey  ingiti^ 
fa  tanto  peooiorey  quanto  più  ̂voifeteefeminati ,  che  'vifer^ 

uite  dilli  a  lontana  dell'armi  fèmtnili^che Jorio  le  linone. Che 
fé  "Voi  fete  quelli^  che  'vorrefìe  ejfer  tenuti ,  approj^tmateui , 
gy  'Venite  fa  tre  giorni ,  fòtto  la  montagna  alia  prona  di 

tre  colpi  di  picca ,  e  d  cinque  dtfoccoy  o  d'altre  armi)  di  cui 
"vifentifle  capriccio y  che  ci  troueretepiu  pronti  di  j atti ,  che 
di  parole . 

Per  la  qual  public?rione,  diedero  alcuni  à  credere  òì  fti 

mare,  che  veniflTero  troppo  indifcretamenre  punti  ,  ò  pur* 
anche  vilipefì ,  in  generale,  i  Caualiieri  Bolognefi ,  che  no 

pure  non  foflero  honorati  d'aggiunto  conFaceuolc  di  vaio 
roli, di coftantijO limili;  ma  non  erano titoleggiari co'l 

I  prenome  fignorilc,  che  li  coftuma.  Et  nei  meriti  delle  que 

relè,  troppo  al  viuo  s'incarnalfcro  le  punture,  imputando 
à  quelli  vn  procedere  contra  le  Dame  loro  ,  molto ,  in  ef- 

fetti, diuerfo  da  quello,  che  per  loro  i:  profelFa,  in  ogni  af- 
fare veridici ,  &  finccri ,  non  che  in  amare  infingcuoli  ,& 

doppij  -  Ma  per  la  parte  de  i  Manrenitori  lì  riipondeua- 

no  varie  cofe.  Che  Io  fcriucrc  cerimoniofo,  con  titoli,' 
ed  epiteti ,  era  da  corte ,  non  da  (leccato ,  &  che  nell'atto 
del  prouocare  all'armi  conuiene  il  dirprezzo,dopò  la  pro- 
uocationc,  l'honoranza  al  nemico ,  Dichiarandoii  in  quel  ' 
fatto  l'ardire,  in  quefto  la  cortefia .  Ne  s'hannoda  rego- , 
lare  con  le  moderne  lufinghc  delle  molli  orecchie  leimi-, 
tationi  di  quei  tempi,  quando  Penelope  ad  Vlidè  fcriueua 

fenza  prefationc  di  lìgnoria,  &  l'aggiunto  di  Lento  efpri- 
mcua  proprietà,non  creanza,  foli  erano  Signori  i  domina- 

tori ,  &,  Signore  le  Amate .  Senza  che  la  parola.  Voi,  per 
fé  ftefla,  ancorché  lia  ordinaria ,  lèrba  nondimeno  tal  vol- 
,1  tacer-1 
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ita  certa  efficacia  ftwocdipam ,  Ja  qnaie  non  egualmente 

[b^ne  s'efprinie  coti  molate  voci  ̂   ih' è  quant'àdirc,  Voi  fé- 
Ignahti,Voifra  gli  altri  /pécialmctc elètti,  in  guifa  di  chia 
mati  fiibr  della  moìtitndinc  à ripcrcuoterela palla, che 

l'fimanda,  A  voli  nel  qualfehfo  rinamorato  Petrarca ri- 
l.chiedcua  non  chiunque  della  plebe ,  habile  ad  afcoltare, 
|ma  fpiriti  eletti,  che  pe,r  prona  inrendeflrcro  Amore,  prin- 
■cìpiando .  y^ì^cìjalloUate.  Ne  però  in  generale  iì  cauil- 

;làua  il  pròcccJcrc  Bolbgnele  vcrfo  le  Dame  (  quand'erano 
•pur  BologneiìefeiMantenitori)  affai  per  prima  honorato, 

&  commendato 'nella  Tcrittura  di  Canentc,ouc  s'afferma- 
no fingolarifiimi  nel  valor  dell'  armi ,  &  nella  fchiettezza 

deiramare  :  ma  ne  anche  in  particolare  (ì  dirizzaua  la  mi- 
.'ra conrrà niifuno i  che  da  fé  non  venifle  adoppbrfi,  quafi 
'berfagho  allo  .fcoppiojche  fi  fparaua  à  vento ,  per  fare  vn 
Cofal  romore,  come  neirallegfcxze,>non  come  nelle  fcara 

;muccìe  ;  non  fi  negando  però ,  che  quefti  fi  rv-putaffero  ef- 
fere  incitamenti  ad  alcuni  fenfitiui ,  accioche  fi  rifblueffe- 

To  di  comparire,  per  far  riufirirc  il  Torneo  più  riguardeuo 
le ,  &  più  numerofodi  Venturieri ,  Megià  mancarono  di 
j:foll.eciiudine  al  rifpondere  animi  defti,  &  fpiriti  fpiritofi, 
(quafi  che  fi  trattaffc  perdonerò  delPintereffe  loro)  che  il 
jglorno  proprio,  non  ancor  finito  il  cbrfb,  diedero  fuori  la 
rifpoftafeguente. 

^A  TELEGONO,AGRIO,ET  LATINO, 
I       -  -     FIGLI    I^r  CIRCE. 
'  •  ■.     ..•,■■       '  {  .   '  e 

Z/ Itl  [nacerCi cheféntiìey chela mutagnu Circeajt 

Jì  a  fermata  nènojìripaefiytofLO  tojloywal^adoyo 

"  :  >  ì  :'  •  fìrOyft  connertirà  in  dolere  ypoiche  ilprouare  il  no- 
ftr^^aloreyfarà <vn  prouare  lot  li.oflramorte  j  0>  "vn  ri- 

E  prò- 
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prounre  lefaljij^imi  T^ropojìey  che'frofejfate  con  tarmi  di 

douer  difendere  :  Scarna  inquejii  contorni  d'unico  amùr^'y 
sefcltide  oonipretenftotu  di  ̂ezsjy  ̂   ̂  Mr  Acci  amenti  ̂ ^jo-^. 

no  Inanima  de'  nojìri  amori  l^oùre  Caaallerejche ,  &  così 
.  'voMcno  le  Dame  nojìre .  Voi-,fenza  ragione^  intendete  il 

contrario^  ̂ ^Je  tene y  come  errore  di G iouafii irr.mèrfi  neU' 

le  ìafciuie  dell'ancelle  della  Madre  ̂ z/ojtra  ,  e  poco  aueZc- 

zi  nell'a  rte  di  Caualieria ,  "viji  dour  ebbe  perdonare ,  nuìla 
dimenio  per  non  mancare  alle  disf.de  ̂ ojtreycofa  che  più  to^ 

fio  dayoijt  recherebbe  à  no/Ir  a'yiltay  che  apietade,cost  con^ 
tra  di  i^oi  (on  l'armi  fi  conchiuder a^  >  ̂Ne^.fa  tn  pr.opof}to  y 

forjìver  ijhmparci r eli  animo  timor Ài^oiy  ch'àndmtéya^l 

■  tiindo  origini  CeleRi^erfarui  Heroi^poicheyfejetejìgli  d'Ì^' 

lijje  yfetejj^A d^'vnadtJtero ,  indegni  dijìuir  l'aure  "vitali y 

Me giàl'acLdterina origine.'vigioua  alt ejjere Heroi y  come 

•;  noiyinformati  dalle  bmneleggtyfappiamoiejejetefyli  di  Qir  ' 

ccyfete  nàti  d'^vna  impùdica ,  efuerg^pnata  y  rfptmaia  dal' 
n^adre^  come  fidi  a  detener  e  y  e  non  e  corìfoìrrifie  hHa  ragion  f, 
chen  n  ricono fcendo  II  Sole  Circe  per  Jua  figlia  y  riconosca  ̂ 

'voi  Ipurij  nepoti.   Onde  ne  per  l'zmay  ne  per  l'altra  origine 
potete  tjprej/eroi,   Stàcheprjspofito  allegate 'voi J^erco^ 

tlcy  la  riputatione  delyjttaU  conjsjieuf  nella  propria  ̂ uirtu 

'più  tojìo  y  che  nelle  dipendente  ì  ti  mcdefimo  diciamo  dE- 

ne  a^per  proprio  i/alore  pregi  atip  imo  fIer<ceyinroòiych^')fa^. 
lorefi  ritroua  ̂  fi  forfè  Hf^'^fi  ardire  non  recafleà  'virttfde  ; 

J^a  comunque  fi  a  dell'origini  •Vìflrey'uerremo  nonfen^a 
doì'ta  à  combattere.  B  fé  bàte  con'VoJIrogran  jùaxitaggiól 

potref  I 



j  TORN  LAMENTO.  ^5 
.11^  i>.  ■•..• 

polrejiimo  comparire  coit  Armi  d^  "Voi non preutjtg ,  ejen- 
deci  data,  lelenione,  con  tutto  ciò  per  non  digenerare  dalla,  j 

nopra  cortefiA)%fi facciamo fapereycheV  armi  nojlreferan-  1 
no  ̂ yì/unoiey  CorJaUttOy  TJardo,  Scudoy  ed  zAzja,  ̂ e  J 

crediate ,  d^eper  alcun  rij^ettv  le  lamentante  di  (^anente  ci  ì 

t) abbiano  compunto,  facendoci  creder  cjuelyihe  non  è y  poiché  } 

come  hahhì amo  intefoy  ella  in  cjuefi  tempie  racconfclata  ] 

per  lefelicifime  ̂ o^^e  cyédohr andine y  e  Farneje  defìru-  r 

trici  de^l*ardimerj  ti  ̂ofìri.  Onde  o^ijuo  cordoglio  con  noi  \ 
e  fuor  di  ragione.  Orsù  ,  reflafolo ,  chefappiamc  il  tempo  \ 

della  ha  itagli  a ,  e  (fendo  eh  e  cip  refcriuete  termine  di  tregior-  , 

ni)  gy  Wc/  dalle  disfde  *vcjtrenon  fappiamoy(juand9  co-  l 

min  cinci  ma  fé  ne  p  reamboli  deliba  bha  ttimentofete  cosìfon^  ' 
nacchiofi ,  fp- poco  accerti ,  che doura  effer  del f  nei 

DatA  in  Bologna  li  2^,  Giugno   ìó  0  0^ 

pV        ,  j*  CauallicriBoIogncii, 

Ma  non  comparendo  pofcia  i  due,  fi  giudicò ,  che  fblTc 

vna  burla  d'alcun'ingegnofo,  che  fi  prendere  {^o^^o  nel  di-  I 
re,  &  nell'vdirc,  che  fi  diccife  s  percioche  fu  parere,  che  la  ' 
rifpofia  non  imbroccafTc  al  viuo  .  quando  delle  propofte 

principali,  che  fé  n'haueua  da  concertare  la  querela,  fi  paf- 
lafiè  la  confidcrationc  co'l  piede  afciutro ,  baftado  l'haucr' 
allegato  il  piacimento  delle  Dame,  per  ragione  dell'  ama- 

re ,•  dal  che  veniua  ad  cmergere,che  le  Dame  Bolognefi  vo 
Icfièro  i  loro  Cauallieri  men  che  magnanimi>5^  poco  de  i 

\  meriti  proprij  conofcitori ,  fiando  faldi ,  fenzaconrradit- 

I  tione  i  fondamenti  de  i  Mar.tenitori .  E'I  fermare  i  piedi 
I         '*  £     2  nella 
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nella  tipfouationc  de'  figliuoli  ili  Circe.come  Ukggitimi,. 
queft'era  \  n  lafciare  la  principale  per  nuoua  quei  eia,  &  di 
Rti;farfì  Attori  i  Anzi  vn  fottrarlì  al  cimento propofto, 
dando  eccettioni  &  alle  per(one>  conne  incompetcnti,&  al 

'  tempo,  come  indecerminaro .  Et  che  qiiefìa  fofle  vna  bal- 
daczofa  ritirata,  fé  ne -confermò  il  giudicio  per  la  nomina- 
tionc  dell'arabi  varie5&;  no  c6fuet.e^ne  cófaceuoli  à  Caual- 

licri  noftranijpche  s'cglì  è  bé  vero,che  ad  altri  ftà  l'cIettiQ 
ne  del  campojad  altri  quella  dell'armi,  non  ad  vn'ifìefTòa- 
mcndue  i  queft*hà  luogo  nel  duello  della  Monomachia  ri- 
prouato,  ouc  vnfolo  no  habbia  che  partire ,  fé  non  con  vn 
folo  ;  ma  in  Torneo  generale,  oue  il  Mantenitore  ftàfaldo 

per  rendere  à  tutt'i  Venturieri  di  fé  buon  conto  ,à  lui  ftà 
parimente  rdeggerc  la  maniera  del  combatterejSc  la  fog. 
già  deirarme,  con  cui  lì  propone  di  mantenere ,  venga  chi 
voglia.  Nondimeno  apparecchiati  di  rnpondere  efsi  Ma- 
tenitori  à  chiunque,  fbfle  per  venire  loro  contra  ,in  qual  fi 

volefie  modo,  replicarono  il  dì  feguente ,  ch'era  pur  felli 
uo  della  Domenica,in  pieno  corfo  dilpenfando  la  fcrittu- 
ra,  che  qui  fi  legge, 

TELEGONO,  AGRIO,  ET  LATINO, 
Stirpe    de    gli    dei 

A  qucfti  A  grìmondo,  &  Gherardo 

Figliuoli  della  Terra, 

1"^  T"  E  N I T  E  N  E  pure  con  cjueVe  'vopr^  arm,  o  dot 
,  XJ  favtaccmQiadiii-PaJtor^lIe.,  (ma  non^ver- 

I  rete  )  che  fé  eomfa  rite^  come  noi  'v'attenderemo , 
^ ceppate  nel  modo  che 'voi  difcurrete,  ixolpi  andranno 

all'aria  ;  fecondo  che  in  aria  [onci  wjlri  cerner i  ̂  dt  cui men^  \ 



mmtouAtet  anima  >  mail  corpo  no'na'pfdeja.te.  In  art  à 
le  njoflrc  minacciceì  di  j^ferte,  auamiil  confiiho.  In  Aria 

le  %foJlre  ragioni ̂   che  la  dipendenza  da  (^ioucy  ̂   dxi  So- 

Uyfercht  l^lilfenh  abbia  generati  di  Circe  y  fi  a  t/ninde- 

gnità'dt'viuere .   Separiate  con  le  prone  y  carne  prefnmete 
'X^oi  di  pungere  il  nojhro  'virtmfo  ardir  e^  deUquaìe  non  ha^ 
uete  ancora  contezza  'veruna  ì  Se  %fi  attenete  ai  giudicij 

altruiy  come  i/i  mettete  ad  auuiltrci ,  cenando  lageneratio- 

nedegliDei  ̂ ienfnggeìlata  ììeJiglid'Flijfe'^St  chi  di  Cir^ ce  cantoria  nomino  T)eay  &  veneranda  ì  Se  [late  a  t  detti 

di  ̂anente,  racconfolata  sì-.  Quanto  allajperan^aìmn  non 

mitigata)  quanto  ali' odio  y  come  potete  negare  Ìnnoil>alóre,  • 
chiamandoci  ella  hr  ani  yQ^Jydvrofìì  Ma  f  negano  fa-  j 

cilmente  le  copy  chejpiaccionoy^  quelle ,  chenonp  yorreb-  | 

bonoy  diJpcdmenteJifanno.Come'yoifoli  nonjapete  la  not- 
te del  combattimentoychefara  la  natte  di  M  arte{forfe per- 

che non  lo  conoscete  ne  anche  di  nome  )  CjST*  ignorate  il  tempo 
della  disfida  eljere cominciato  d^lla  public at ione  dellajcrit 

tura  ;  chiamando  fonnacchioji  ̂ o/>  e  babbi  amo  Z^oi  de- 
(iato  nel  giorn  o  del  Soìiìitio . 

L'anno  dell  apre  fa  di  Troia  2pzS* 

}      Intorno  àcui,dì  molte  confidcrationt,  che  fi  feccrOjnif- 
I  funàparue  piùftrana  dcH'appeirarci  CauaUieri  auuerfa-  | 
I  rij,  quafi  per  difptezzo  figliuoli  d-lla  Terra ,  ne  più  nuoua 

I  dctprenderc  il  tépo  della  Data  della  deftruttiane  di  Tro- 
\  ia5&  dal  Solfticio  »  Alla  prima  fi rifpandeiia  ,  che  Icflèr 

I detto  6gliu
olo  della  Terra,poteua  edere  tanto  d'honorc- 

uokzza,  quanta  di  vilipendio  j  feconda  che  l'huomo  fé  lo  1 _  ;  :  .  ^^^^  I 
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tofle  applicato ,  &  che  l'intcntione  era  ftata  del  dar  mate- 
ria à  ì  Cauallieri,  che  parcuano  motteggiati  di  rintuzzare 

la  cauillationc,  magnificando  la  códitionloro;  perche  fi. 
gliuoh  della  Terra  no  fono  folamcre  quegli  ofcuri  di  ftir- 
pcj  che  non  fi  sa  da  chi  deriuino  ,  come  pareua  fignificarfi 
da  i  Matenitori  nel  cotraporli  à  le  ftefsi,  che  vantauano  la 
ftirpe  de  gli  Deij  ma  fono  pur  quelli  di  tato  antica  fchiat- 
ta,  che  non  fé  ne  sa  mentouare  il  ceppo  ,  vanto  principale 

d'alcuni  popoli,  che  dell'antichità  propria  contendendo , 
pretendcuano  d'eflTcr  nati  infieme  con  le  piante  ;  &  fi  cele- 

bra in  Tebe  vna  famiglia  anrichifsiipa  de*  generati  della 
Terra,  difcendenti  da  Cadmo,  i  quali  dall'origine  loro  ha 
ueuano  per  fegnale  vna  lancia  ;  Non  douea  però  fpiacerc, 

fé  non  à  chiunque  o  no*  l  fapendo ,  o  no'l  confiderando,  il 
dclTe  à  credere  d'cfler  tracco  da  animale  nato  in  rerra^con- 

Ìfacendofi  in  quefto  à  quella  Donna,  che  fentendofi  dal  fuo 
I  Amante  leggiadro  compoficore  ,  cómendarc  il  crine,  per 

1  gratitudine  lo  pagò  d'vn'odio  cH-remo,  (limando  fé  cfTere 
I'  perciò  trattata  da  afina,  c'hauciìe  il  crine .  Quanto  al  tcm  i 
pò  della  Data  ,  certo  da  nictc  altro  pareua  più  approp  l'ia- 

to il  prenderlo  per  li  figliuoli  d' Vlilìè ,  che  da  Troia  roui- 
nata,  dalla  quale  fu  confucto  mifurare  i  tempi  auanti  ì'tdi 
ficationediRoma  &  priinachc  introdotte  ioflcro  le  olim 
oiadi,  qaado  non  fi  partiuano  gli  anni  in  mcfi,come  i  gior 
ni  non  ii  riduceuano  in  fcctimanc .  Ne  il  tempo  della  fta 

gionc  poteuapiù  toccarfi  coll'ago,  che  nominando  il  Sol- 
fiitio,  il  nome  del  quale  fcnz'  aUra  giunta  proferito,  dino- 

ta l'eftiuo,  il  quale  cadcua  in  quel  giorno  proprio. 
Così  matcneuano  la  Nobiltà  quelle  piaceuolezze,  am- 

mantate di  difiiidij  in  ricreatione  ;  vedendofi  di  quando  in 
quando  qualche  nouità5che  porgea  materia  al  difcorrcrc, 
come  la  Lettera  del  Co.  Ridolfo  Capeggi,  per  fe,e  per  lo 

Co.  Antonio  Capeggi  fuo  cugino,  &  cópagno  nell'imprc 
fa,  fotto  nome  di  Afpace,&:d;i  Qrfido ,  ch'è  la  fegueme.    I 

"  '  L  E  r: j 
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LETTERA   DI    VENERE 

A'    C  A  N  E  N  TE. 

^^' 

L*Alma   Stella  del  di,  madre  d'Amore,'^    ' 
'Dal  ter^o  del  me/i  a  ̂ erpa  ta  ca  rtA 
A  la  bella,  èjidd  Canmte  manda. 

Finita  pueta  igran  moti ,  onde  mai  fempre 

Ondeggi  col  fenp^roy  e*  lutante  amar  Oy 
che  bagnando  il  hel  ̂'olto  il  petto  inonda  f 
7{a  frena  h  ornai.   J^  folco foffrijìi,  e  troppo 

Altri  i  offende  a  torto,  onde  il  pregare 

Ti  u  dtgiujìitia  ̂ l  CieUfatehbe  aperta 

TDiRìdenza  di  lut,  che  fé  ben  lento  -  •''•>' 

Aita  la  ragion  da  l'empio  oppreffa; 
Punifcepoi  col  tempo,  e  "via  piùjìerA 

^  e  cadel  ira fua,  quando  più  t'ardi. 
Circe  o'udd  col  momiora  r  de  carmi ̂  
Scinta  ilcrìn,  nuda  ilpie^jràfègni,  e  cerchi 

A  Pico,altuoJìgnore,eJJ?ófi  hàtolto 

0i  occhi,  e  l  poter,  che  ti  core  a  te  pur  feria, 

Sappi,Canentemia,ches*tipoteffe 

tì"  come  a  te 'verrebbe,  e  Q£* incanti y  >' 

*I)icuipiti,chedi'vezjj,€dilujtn^è  ' 
La  perjìda  fi 'valy'velod  inganni 

^onfojfero  a.  là  "vifìa  {a  h  troppo  frale) 

D^ amante  non  amante,  0  come  ratto  \  ''•-'■ 

Fuggir ebb e, ̂ endo^i  tetti  infami  ^^'V 

De 
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l)elineantMofuol'ych^4Uero  Mende     ;         ,  | 
£)/  marmi  elmiy  t  di  purpuree  j^emme  ;^  .^  i 
E  i  piaceri  del  monte ^  e  ài  attedi  horti,  I 

eh  am  0  di  fiori  y  e  di  maturi  frutti ̂ 

/^oriyn  perpetuo  z^prii  Settembre  mi^o. 
tSUafon  mentite  laure ,  ombre  (parenti 
^eli e  bellezze  allettatrici ,  e  noue^ 

doilyero  altro  nonCy  eh* 'Vnfumot'yn  nulla  ! 

ijì/a perch'e  del  timor  padre  l* inganno^ 
L  ingeìofita  Qircey  eh  e  con  jrode 

Lojpofi  ti  leuoypenfay  epaumta% 
che  la  candid^  fede  al^alor giunte 

Di  genero/o  Heret^non  le  ritolga 

In'yn  fol giorno  il  mal  goduto  furto, 
!Ben  ramentar  ti  deiy  che  piti  difedcy 

che  darmi  ha  di rneHier^  chi Herpar^uolt 

Vherbay  chejolapuofcioglier  l*  incanto, 
Hor  lafagace  à  le  mal  opre  ardita^ 

De*  più  fedeli  Heroiy  chabbia  il  miofigtiof 
Per  nobile  beltà  piagati  y  edarfiy 

Altri  ne  i  monti y  altri  nel  mare  hàchiufì 

{Solo  cclproferirparole  immonde) 

In  miferaprigiòn  dijpati'o  anguHof 
D'vnpouero  terren  prescritta  meta 
^egli  errori  del  giorno  à  breuipa^i, 

O^proteruo  configli o,  ò  di  Tiranna 
Teruerfia  opinimi  dunque  fi  chiuda^    . I   «iif'li    . «5% rv    ■—•---    -    ^^^ 
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(^hiperjjdo  non  è p'à  mura  >  ejini 
U<vna  carcere  infame  àjorzjx ,  t  *viu4 

/Ter  ejferejèdel/mifera  "vita  ; 

liccio  non  (urli  a  l' impudica  ̂ Sl/aóit 

/  ddetti  cCamor fede  d'Amante. 
Ahi  Circe  >  ahi  fera  Circe  )  òde  la  ̂ottet 

B  d'Acheronte  fi^H^  >  ̂  «^^  ̂^'  Sole  ; 
Se  credi  ̂ igue ,  homailafcia.gli  errorif 

ChegiufiO  anco  le  credi  >  afe  lo  nieghi , 

L'inondata  Tejfaglia  5  e  Flegra  ardente 

Siano  ejpmpioal'injìda ,  che  Ji  troni 

Vn  fouran  funitor  de  l'opre  ingiujie, 
Hor  fi'àgli auuintià giogo  indegno Jiann^ 

^e  i  lidi  ejìremi  del  lei  '^egno  >  end* io 
Son  nomata  Ciprigna  yjràgli  orrori 

T/ incognita  Jpeloncay  me  mai  femprt 

V onda  fcj^inta  fi  percuote  y  e  frange. 
Due  guerrieri)  di  ftirpe ,  e  di  n/alore^ 

«>]/ti  più  di  fede  inuiolahilmente 

Conferuata  in  Amor ̂   di  fama  noti 

AJpace  è  l'^vn ,  fi  noma  l* altre  OrfcU 
De  r  italico  fànguC)  ha  poco  tempo 

Portati  inQprodal  poter  di ̂uefia,  ; 

^on  so  s'iadehka  dir  Circe y  0  s^egerai 
Ternea  la  fede  loro  >  e  nhaueaforfi 

Giufia  cagione.  Hor  così  certa  "viue  > 

eh* alcun  non  pojfa  i  fu^omigii.eUìerhey' 

'eu 
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£  le  note  mal  note,  e  i  /imuUcri , 

che  fon  Ufór^e  incognite ,  e  tremenda 

"De  l'empia  Incantatrice  fuperarey 
Con  ejìr  ano  poter  {quafi  contrajìe 
Col  cielo  ancor  )  che  baldan^fa  Jpre^:^a 

Gli  Dei  Jupremi ,  ed  arrogante  ajpira 

A  farjt  eterno  ilhen  coni' arte  t/tejjaf 
Che  t'vfurpo .   tylfa  nel  tuo  'Tic9  al  jìm 
Si  rinchiude  La  fomma  dei  diletti^ 

£  de  le  ma^ch'opre ,  accio  ft  'viete 
Il  racauiftarlo  a  la  fedel  con  forte, 

Ond'io  del  tuo  dolor  fatta  pietofay 

n^er  rintts^^ar  l'orgoglio  a  lafutreria. , 
J^ejìi  nel  2{e£no  mio  chiufi  campioni 

Aprouar  di  lor  fé  manderò  tojìo. 
Con  merauiolia  altrui  porter  atonda 

I  due  Guerrieri ,  e  in  T/an  Cocitv  mojji 

Da  iprieghijùa  deiapnarrita  Circe^ 

Per  dtfturhar  la  ncn^  penjata  gita. 
Che  non  può  contrajìar  terrena  fir^a 

Co  decreti  del  Cielo . .  Opra  di  fede , 

^0»  men, che  disvalore  à  tempo  haurai, 

I£  mof  reranno  auefi  altrui  coniarmi^ 

I        (Sia pur  chi  contYaéca)  Gh  im  Amanti 

j       Tutto  chiede inAntor s amai' eterno > 
B  nuli' ha  ch'il  mortai  cieco  defia  ; 
Ceffa  dumtùe  dal  pianto^  e  ti  confola. Ef 
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Et  akuni  giorni  addietro  coi!'  occa/ìonc  del  Palio  di  S« 

t> 
Rafellc.  s'era  Icrto  vn  carteiIo,publicato  dalli  SS.Horatio 
Ruini,  &  Emilio  Barbieri,  fotto  nome  di  Roderico,  &  An- 

raldojcontra  il  Mantcniròrc  da  cauallo,  il  qual'c  quefto . 

A     PICO. 

IBiASiMixche  ti  'vendono  y  fono  'veri  ;  malejcufgy  che 

Jì adducono  in  tua  dtjfefa  hanno  folo  dell'  apparen- 
te ^  Tu  hai  lafciato  tzy^more  di  (Manente  iellijiima 

giouaney  conjìuntijsima  nelt cimarti  fp  da  te  eletta pìpra 

tutte  l'altre  adejferti Jpoja.^uejioe  cutra  ogni  ragione ,  do- 
uedó^n  uero  ̂ auatliero ,  0  nofar  dono  del  proprio  Amor  e  y 

0  conferuarlo  in  perpetuo  alla  IDama ,  à  cui  ihahhia  i/na 

"Volta  conce jp) .  Stnon  dire ,  eh  e  tijtafattofor^d ,  perch  e 
non  ejòr^ay  che  sforzj'vn^nimo  inuitto,  8t  non  allega- 

re che  a  Circe  acconfentijìi per  lo  tuo  medio  >  perche  il  ̂ 0- 

hiUypue  no  può  ejfere  auely  che  dourebhe  ejjere,hàper  meglio 
il  non  'viuee  ̂ non  che  il  'viuere  in  delitie,  come  fai  tu,  W* 

ti  difendere,  che  hahhi  la  fede  otligata,  perche  il  mantene- 

re caufe  ingiufenon  conuiene  aje  di  (^auaUiero  .  | 

*Non  haurejs  imo  fatto  così  noi  due  (^auaìlieri  Spagnuo  ̂ 
li ,  ;  quali  fi  comedi  trouiamoo^manti  di  Dame ,  per  bei- 

le zja  y  Cf'per  meriti pregiadjsimey  così  ci  reputiamo  aglo- 

ria o^ii  anucrfitày  chect  porga  occafione  d' aj^tcurarle ,  che 
non  e  bajìante,  ne  fatica,  nepericoloy  ne  impeto  d  rimuGuer-  ! 

ci  dalla  ferme  ̂:^a  delto^more  candido,  (j^  fèdeleyche  ci  tie- 

'    ne  congi'zy^nimt  ad  ejfe perpetuamente  'vnitì  ,fe  iene  i  cor 
F     2  pi  fon  é^ 
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pi  Jone  dijgtutm  ,  C7*  a  quejio  ejjetto  cifìamopojìi  in  carni- 
fio  per  farti  conojcereallaproua  della  Lanci  ay  ̂  altre  Ar- 

mi la  tua  ìnjìabilitay  O^  la  no/ira  co/ìan^a, 

AnfaMo  f^     DiMadnl. 

Et  nel  giorno  proprio  Sbiflìtiale  del  Sabbato  compar- 
ue  fui  corfo  vna  ftafifetta  d'vn  tale  di  natione ,  &  d' habito 
MorOji!  quale  andaua  difpéfàndo  due  (orti  di  fcritrurcjch* 
erano  dei  Co.  Francefcomaria  Bofc  betti,  T  vna  diretta  à 

Circe,  l'altra  à  Pico>  di  tal  contenuto. 

ARCEVTHIA    ETHIOPESSA 

V  REGIH4  DELL'AGISIMBA. 

IO  ̂oìgonellVtalia  ,  o  Circe,  ff)  conàucù  il  mio  Ca- 

uallierOy  il  quale  per  laprode:^<:jt  nelt  armiy^  perla 

fèrme^:^  nell'amore^  tanto  mcritay  che  la  midpratia 
non £.i ejauore,  ma  debito .   Conofcerai da  mtycome TDa 

mA^ fi  renda  amatile, per  F acculilo  deli*Q^/manteiQ;J  come 

grata yper  la  conferuatione  :  così  dal  mio  Costante  (ch'io 

propria  l'honcro  di  quejìo  ncmt)fara  mojìrato  al  tuo  Picoy 

qital  debba  efjere  il  Cauallieroy  nell'amare  \  e  quello/ hai^ 

bia^pretendercy  dall' ejfere riamato .        '   '  ̂   1  ' ,  v  -  -  >  I 
Uamorey  o  Qrce^  non  fi  acquifìa  ccn  infidiey  ne f  man- 

I  ùene  om  'violente  ;  ma f  genera  da  ̂clle^^a , ^f  nutre 

j  di  Ccrtejia,  non  già  tale ,  che  dia  in  preda  il  co^-po,  ma  che 

\fcrbi  animo  ben  am'mato'verfo  C  anali  i  ero  di  meriti Q>erÌA 

men- 
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mentati .   Fallace  efperien^a  e  quella  ddU  dditieyficura  e 

quella  deli'imprefe  Cauallerefche .   c^me ,  7{e^ma  dijpa^ 
tiofopaepynon  mancano  z^mAnti  )  che  Bimano  auantag- 

ótarfiper  adottar  diperjonayper  incrcjfar  dicrineyper  com 

parire  plledti  ;  le  quali  apparente  come  fono  leggiere ,  cesi 

tengono y  ̂  ̂ annoy  riceuute  confegni  di  creanza  ,  perche 

'vamtkconyanitàfi  ricompenfi.  ̂ N  ijjun  de'  quali  alla  ̂ e- 
tura  da  me  loro  propoftafi  è  mojfo  da  Costante  injùori) 

il  quale  dal  mio  riamarlo  non  pretende  yfe  non  eh*  io  i  ac- 
compagni col  penfi  ero  teneuolo  nelle  attieni  honoratCy  accio 

Ji  come  la  pronte^j^a  dell' animo fuo  lo  rende  cor  aggi  ofoy  cosi  1 

lajlcurezsji  dell'animo  mio  lo  faccia  taldanzjfo  yper  da-  ̂  
re  a  conofcere  à  T^ico ,  con  la  proua  della  Lancia y^  dello  \ 

Stocco  :  qualmente  l*  amor  e  non  deu  effere  iflr  omento  dipi- 
gritiay  ma  incitamétódi  ̂ valore .  Per  li  diletti fenfuali  non 

fi  auualoray  ma  impim-ife  il  corpo .  8"l  i^ero  Cauallierofi 
elegge  di  trauagliare  col  corpo  yajfneche  t  animo  shattia 

àdilettare;  altramentel* ajfeìto  hanéitj^imo .dJuenta  mac 
chia  dfettuofìfima .  In  jomma  poi  y  pretenda  ilfenfoy  0 

non  pretenda  ;  la  ragione  e  la  regola  del  tuttOy  quefla 

ha  da  far  ferma  nell*  ani- me immu- 

tatile^ ^otifca  queHecofè  à  Ti  co ,  ̂  ches'appa* 
vecchi  all' armi  yp  non  e  tantojnerua- 

tùnellaperfonay  quanto 
nell'animo . 

i 
CO- 

I 
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'    COSTANTE    D'ARCEVTHIA 
Servo    Regale 

A  PICO  DI  CIRCE  RE  SERVILE. 

SAREBBE   Hato  mancamento  ajfii  minore  il  tuo  lef 

ferti  arrefo  djr  prima  alle  preghiere  di  ̂i  ree ,  eh  e  il 

con'defcendere  dipoi  à  patti  pieni  di  pia  grani  manca- 
menti y per  defiderio  di  ricuperare  la prijìina  forma  huma  - 

nai  fi  perche  il  negare  douendo  concedere  è  da  feminx  y  fi 

perche  le  Commi j^ ioni  piegano  gli  animi  Cauallerefchiy  le 

'violen^  gì*  indurano ,  J^fancafti  all'  amore  anteponen- 
do il  magico  alleggitimo  ',  ̂ yl/ancafìi  allhonore  lafcian- 

doti  'vincere  inferme ̂ :^a  à  Canente^che  mutoflato^ma  non 

muta  'volontà.  Vergognatene,  6 1 fi  per  ifcufa  alleghi  ilpro^ 

prio  interejfeyfiatilafcufa  in  'vergogna  maggiore ,  che  ti  sij 

dato  àconojcere  non  amante  dell' amata ,  ma  amante  di  te 
medefimo ,  Eleggendoti  più  tojìo  la  faccia  primiera  con  la 

mente  mutata  ,  che  la  mente  immutatile  con  la  faccia  tra- 

sformata.  Et  fé  t  ammanti  di  quella  ragione fenfuaUj  che 

il  corpo  in  amando  hahhia  da  pretendere  ifuoi  diletti  y fiati 

la  tua  ragione  in  tua  confufione.  Il  corpo,  cj^  l'animo  non 
fono  come  due f gnor i,  ne  come  dueferui^che  dettano preten^ 

dere  il  premio  pari  y  ciuand  anche  s  apatie  afferò  del  pari  y 

ma  l'animo  e  il  fi  gnor  e ,  //  corpo  e  il f cruente ,  ̂  non  meri- 
ta con  lui  ma  per  lui  sferuendo  il  corpo  air  animo  per  ijlro^ 

mento  da  operar Cy  non  pcrfoggetto  da  meritare.   cAn </  do^ 

'  uè  fatichi  in  maneggiyche  all'  animo fòutngano,  merita  non  1 

premioyma  caJìigo,come  tuyil  quale  f udì  fitto  l'armi  per  ma  t 

tene-;  • 
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tenere  i  tuoi  htufmi .  £1  cAfttgo  haurai  tu  (fé  non  e  "vmo  - 

tlmio  j^er  are  neU'  amore  della  TDiima^chernifpira  ̂ i^ore 
mia  'vnicA  amata-,^  con  affetta ̂urifuryio)toflo  chedijìrut 

ta  la  potenza  di  Circe ,  riconofcerai  tefìejjoj  CjT*  come  inde- 

bitamente 'vfurpi  i  nomi  ̂   dell'amante^  &  del  Canapie- 
ro .  Smunte  non  feiSe  auella  eh' amajìi ̂ ^  non  demerito 

maiy^  ama  te^  non  ami  ;  ̂fe  l'amiy  non  puoi  mantenere 
ch'ormante  à  i  diletti  del  fenjoajpiri^  mando  tu  (Jìando  le 
coje come  flanno)  ne  dtjferi.  '^onfei  CauallierOy  che  t  Ca^ 

uà  Hi  eri  s'oppongono  alle  cauje  ingiujìe, non  le  mantengono, 
Etfeje  non  hai,  come  obbligarla  a  Circe  ì  Csr*fe  haife\per- 
che  non  conjeruarla  alla  Jpoja  ìj^/a  di  quefie  cofe  diui fa- 

remo fra  poco  in  prepn^a,  Q^Jj^ettami.   ̂ d armati, 

Tuttauia  parcndp  al  Mantcnltore ,  che  non  fi  Icopriffe 

quella  quantità  di  Venturieri,  ch'egli  s'era  prefuppofto3& 
hauria  defiderato,per  fare,  che  fi  douelTero  alcuni  rifolue- 
re,  che  dauano  indicio  di  titubare,  prefè  occafione  di  pro- 
uocare  qucfti  tali ,  &  infieme  di  rifpondere  a  gli  altri,  pu- 
blicando  il  fijo  Cartello  il  Lunedì,  nel  giorno  del  concor-  * 
fo  di  tutta  la  Cittàjvfcita  ad  incótrare  la  Serenifsima  Spo 

fa,  ch'entrò  in  Bologna  il  di  ventefimo  (efto  del  me(è ,  ri-^ 
empiendola  di  lecitia  inedimabik .  Il  Cartello  fu  quedo. 

PICO  *^^C  A  VALLI  E  RI. 

L  fermar/!  della  Motagna  Qrcf  a  nel  Tolognefeju  da^ 

me  riceuutOyaprincipioyperyeturafingolare,  dàdom'io 

a  credere  d'ejfere  capitato  in  parte  doue ,  Q;^per  numera 

di  Co- 

1 'Jj' 
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di  (^auallieriy  dicuijparfa  è  lafanja^Qj  perantica  irauu^ 

ra  io  poteft  dare  a  conofcere^  come  le  delitie  di  Cine  non  h  a- 

ueffero  i»me  debditato  il  rigore  Cauallerefco  yjlando  le 

parole  che  yful primo  rumoreggiare ,  intefi  andare  attorno y 

che p arenano  minacciarmi  'zma guerra  ,  nohche'vncom- 
battimento .  J^a  dipoi ,  al  riflringere del  maneggio  >  an- 

fufiiandofi  le  hrauure  %>tngo  comprender,  doy  che  mia  'ven- 
tura farebbe  fiata  d  fermarmi  in  ogn  altro  luogo ,  douefia 

Rimolo  di  C aualleriay prima  che  in  auefoìdifumo  fJgran^ 

de ,  riejcefocof  piccoloy  che  i  CauaUieri  'BoUgnefi  par  chef 

nudrifcano  di  'vanti^ma  l* ardore  dell* armi f  a  Jpento. Tal- 
ché il  riprendere  gli  ocij  di  l^icojtt  "vn  verace  rimprous* 

rareadejsiladebbole^^a^  deriuata  dalli /pajsi  loro ̂   che 

per  l*etàffentanopli  animi  così  fatti  languidi  ycomele  me- bra  indcbbolite . 

Hor  quali  'vìftatéyoi  (ch'io  ndyì  credo  fé  no^ìproud)  Io, 
prei edo  le  mìe  attìonifodey  e  le  deliberationì  incolpabdi.  6t 

so  dejfermi  portato  pA^prCy  e  di  portarmi  dareal(^aualiie~\ 

ro,eda  amate,  in  opnigt^ifi  ragioneuole.  Elevila  fola  (^4-' 

nentefra  molte ,  che  mi  ìichiedeuano  d'amore  y  jugiudiicio, 
^egai  a  Circe ,  che  mifipplicauayju  cojìan ̂ a .   Ella  mi 

fecefor^ay  ripugnare  à forza  non  humana  yfu  impoJSibili- 

ta .  T'atteggiai  per  ricuperare  U  prijìinaf)rmaydeggenda 

,  de  i  molti  mali  il  minore  y  Jupruden^a ,  'J{jcufai  l' ali  da 
'volarcy  per  ripigliare  il  caualio  da  armeggiare  yju genero- 
fità  :  T>iedi  la  fede  à  Circe ,  la  fedeju  di  f^aualliero ,  non 

di  amante .  Io  la  compiacqui y.  ella  ottenne  il  corpOy  ma  per  i 

[anen*  \ %   rl._;^  I 
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CAneniejì  mantenne  l*animoy  con  penjì^ro  di  reftitmrlepu 
re  (quando  chefia)  il  corvo  :.  che  fé  Circe  mi  trattiene ,  ella  e 

che  gode  di  mey  non  io  di  lei ,  Ajermo ,  che  dall'Amante  Ji 
j  ha}ino  à pretendere  iddeiii -,  gy  per  ejuejìo  accettai  Canente 
J  in  [ho  fa  ;  ma  non  pero  douunquc  e  ddetto,  ini  e  Amore ,  che 

prefuppone  la  corrijpondcni^  delt animo  ̂   Sto  nelle  deli- 

tiey  ma  non  ci  impigrisco  •  Fatene  ìa  prona-,  0  'voiy  i  quali 
portate  aitala  'vìjiera;  ma  conoscendo  le  njofìre  attioni 

mancheuoliy  non  'z/ arri /chiare  d  ubl^ajpirla  per  l'incontro 
della  Lanci  a  i  e  per  licotpt  dello  Stocco.  Alche  Pie  0^1  sjida. 

In  tal  modo  per  tutti  quei  quattro  giorni  s'andò  la  Cit- 
tà tra^tenicndo  in  continuata  icila  ,  Tempre  con  vdir  coCc 

nuoue,  che  ìngegnofamente,  fotto  il  mbiante  di  difparcrij 
prodoceuano  da  animi  ncll  aicgria  concordi,  ìntcruenen 
deci  almenocon  motti, chi  non  era  perinreruenirci  co  fàt 
ti.  Infin  che /I  colmarono  li  rpafsi,&  le  tcfte  per  la  prefen 

za  dcfiderata,  la  quale  diuertì  i  difcorfi  d'ogn'altro  atfare, 
conucrttdoli  tutti  in  /è  ftefìra,percui  cagione,  materia  non 
mancaua  da  rifguardare ,  da  commendare ,  da  ammirare, 
diuifandolì  delle  cofe  prefenti,  &  delle  iontanc,&  di  quel- 

le, che  fono  di  già  in  efTcre ,  «&  di  quelle ,  che  fi  congettu- 
rano per  Tauuenirc,  &  che  fi  fperano,  &  che  iì  prega  Do, 

che  durino,  &  che  foriifcano.  Ma  dall'altra  parte  giun- 
to il  giorno  prefilFo  del  Maitedìjà*  vintifette,  panie  appu- 

punto,  che  Circe  metteffe  in  opra  ogni  fiio  (Ihcrmo  per 
apportarne  diflarbo,  concìofofic  coC<\  che  iì  f  aua,  dal  qua 
Ichiocuano  dipendenza  gli  opt^rarij  fi  troualle divenuto 

in  letto  con  fcbrc  ;  onde  tal'vno  di  q jei  ministri  fciaurato 
non  ci  era  ordine  mat.-  i?rc  in  othcio(non  toglìendofi  per 
qnefto la dehira approutione à  molte  perfone d'honore, 
che,o  per  fjppL' -e  all'inì-^otczi  di  efTìUnlo  p.^r effere  mae 

G  /ìri 
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ftri  ne  iauoiicrij  recero  la  parte  torO;&'  più  che  parte)  dal 
che  non  lì  può  negare,  che  non  fortifìc  quakhe  fconccrto, 
è>:  mancamento.  Puliularono  in  olire  certi  difpareri  in 

ijyjteria  d'anegnamenti  di  luoghi,  ou'eranointerefsij&ri- 
fperti,  da  riDd  pcròn^andare  in  linifìro  il  negotio ,  contra- 

Éando  vn  doiierCjdeirvfar  corrcfià  à'Forertierì,con  vn'al- 

I  ti^o  douere  dj  non  occupare  il  proprio  à'noflri  Cauallieri» 
B  tutt'hora  ftringeua  il  tempo  ;  ma  ci  fi  trouò  temperarne 
to  per  la  deftrezza  del  Vicelegato,  e  de  gli  afiunti  del  Reg 
gimcnro,  che  fi  fodisfcce  à  gli  vni,  fenzadifeompiacer  gli 
altri .  Ci  fi  aggiiinfe  il  tempo  nuuolo(b>  non  fenza  princi 
pio  di  pioggia  5  che  mife  la  riufcita  in  forpctto  ;  ma  oltre 
che  riufci  in  bene ,  perche  obuiò  a  i  tumulti ,  &  alle  Furie 

dell'occupare  i  luoghi,  oue  facilmente  fi  generaficro  difpa 
j  reri,&  pericoli  (al  che  nondimeno  la  prouidenza*dc4Supc 

;riore  haueua  pofto  gl'opportuni  prefidi j)ci  era  d'huopodi 
r  fpruzzarc  con  rant*  acqua  il  campo ,  quant'  appuiko  batto 
ad  ifm.orzar  fa  poluere,  che  non  haueiTe  à  dar  faftidioj  ec- 

I*  citata  dal  correre  de  x  caualii.  Oltra  che  troiiandofi  la  Lu 
na  intorno  al  plenilunio,  &  e  haurebbe  nel  fereno  battuto 

,  perpetuamenteil  campo ,  fouerchiado  l'illuminatione del 
theatro,  &  togliendo  gli  efferti  loro  della  virta  à  i  firochi  : 
paruc  rpccial  fouor  del  ciel0,chenà,quafi  dalla  magica  pò 

téza  di  Circe  folFe  cób3trma,é  coperta  comed*ecclifsi,peF 
tutto  il  durare  della  feda  non  fi  vedeilè.  Ne  Circe  ifteffa' 

("pernon  tacere  ancor  quefi:o)era  pofsibile  rrouare  nt  in 
cielo,  ne  in  terra,  ch'efiendo  già  il  tutto  in  procinto,  nò  fi 
daua  principio,  poiché  la  cantatriee  ,  la  quale  rapprefen-  « 

taua  Circe  ,  c'hauria  douuto  edere  la  prima  in  apparec-  | 
chic,  non  fi  fapeua  doue  it  foffe ,  &  non  companua  ,  quafi  ' 

pigra,  &  renitente  s'adduceflt  la  Maga  alla  propria  ruina, 
che  le  ftaua  imrnente .  '         i? 

Erapur'anche  procedura  qualche  varietà  di  pareri  cir- 
ca il  luogo  deli'accómodarui  à  vedere  S.  A.  perche  alcu- ni ha 
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ni  haiicndo  più  mira  allcffctro  de  g-! 'incontri  dei  Oual-  | 
lieri,  eh'!  alla  viltà  della  machina)giudicauanOj  che  il  ilio 

luogo  doucfs'cHeredairvn  iato  del  thcatro  pcrlargo,ouc  > 
da  man  (ìniika  il  Mancenitote ,  &  da  dcftra  il  Venturiero  |, 
moucndofìjgiungcfièro  appunto  ad  jncontrarfinelcofpcc 
ro  di  qucllai  il  che  non  farebbe  ftato  fenza  moralità  dal^ 

.luiìone,parédo  che  la  Ducheifa  doucfs'eiler  fìiìiftra  all'ac- 
•  rioni  di  Circe ,  le  quali  haueuano  da  iuanirc ,  &  deftra  à 
quelli,  che  ci  li  auuenturaflero  contra,  fauorendolipcrJa  | 

^riufcita.  Ets'allegaua  ancora  qualche confuetudine  altre  i 
volte  (erbata,  tato  in  Bologna,  quanto  in  fèfte  d'altri  Pren  |i 
cipi:  fchiFandoIìctiandio  in  foggiatale, la  malacreanza  V* 

dell'hauerlì  mai  per  alcuno  da  voltar  le  fpallc  alla  perfona 
principale.  Con  tutto  ciò,con{iderata  la diuer/Ità delle 
mutationi,  che  nella  machina  (ì  doucuano  fare ,  tutta  fab- 

brieara  àséno  del  S.Guglielmo  con  regole  di  Perfpettiua, 
preualfc ,  che  il  luogo  primario  foflc  al  dirimpetto  della 

mótagna,  donde  l'occhio  a  linea  diritta  la  vernile  à  ferire, 
godendone  quato  Ci  poteua  il  più:  il  che  per  altro  tornaua 
commodo  alla  Serenifsima,  che  ci  Ci  difcendeua  dalle  ftan 

ze  immediate  del  Confalonieroi,  ch'erano  per  ogn'occor- 
renza  in  apparecchio .  Et  niente  di  manco  veniua  ancor 

quiui  à  fauorirfi  à  i  Venturieri  per  l'imprefa,  i  quali  doucn 
do  far  l'entrata  per  vna  porta  lafciataui  di  fotto ,  compa- 
rirebbono  quali  inuigoriti  da  Virtù  fuperiorc.  Al  voltar 
poi  delle  fpalle  farebbe  da  prouedere  con  la  ben  creata,& 

auueduta  maniera  del  paleggiare  il  campo  in  giro,fin  chr.- 
fi  tòilè  arriuato  al  luogo  dd  fare  à  lei  la  debita  riuerenza  . 
Ma  in  effetto  fu  poi  con  più  maturo  giudicio  ancora  ,  per 
ogni  emergente  deliberato ,  che  fenza  vfcirfi  della  Itanza, 
da  vna  fincftra  ,  onde  non  fi  variaua  fenfìbilmcte  vifta,  do- 

uefs*  ella  edere  fpettatrice,  &  fautrice. 
Neiraffacciarfi  alla  quale,  la  prima  villa  fu  dv\  Thearro 

da  tre  bande  pieno  di  popolo,  affettato  janzi  calcato  fo- 

~G~7 

pra 

II 



5  2  LA  MONTAGNA  CIRCE  A   

pra  i  palchi  ùcci  a  (caglio.ii ,  che  quinci  alla  muraglia  dei 
Paiazz.o,  quindi  a  quella  del  Podeilà  lìcilcndcuano,  chiù 
dcndo  io  fpatio  del  Campo  netto,  la  cui  lunghezza  era  in 
proportione  ferquialcera  della  larghezza^  di  dettata  piedi 

larga5&  di  Cento  cinque  lunga,  à  cui  per  qualche  vantag- 
gio dello  rpiccare.  &  del  parare  i  caualli ,  in  ogni  euento^ 

erano  flati  accrefciuti  alla  uìghezza,  venti  piedi  dalla  par- 

te dell'entrare,  ch'era  da  Mezo  di ,  per  diametro  oppofto 
alla  Machina ,  ch'era  da  Settentrione  >  tutta  da  Tommo  ad 

imo  coperta  d'vn  telone  corrifpondence  à  quella  nebbia, 
della  quale  haueua  narrato  Canente,  efiere  circondato  il 
Promontorio  Circeo.  Era  vna  nobiltà  à  vedere  tanta  mol 

titudme  lenza  plebe,  di  tbreflieri  à  migliaia  ,&  di  terraz- 
zani ,  tutta  gente  lìgnorile,  fenza  quelli ,  che  ftauano  alle 

fineftre,  &  che  faceuano  tetto  i  i  tetti,  di  notte,  come  pa- 
relle  di  giorno,  pei  la  vaga,  &  copiofa  illuminatione,  on- 

de ciaf^r.p.o  porca  vedere,  &  edere  veduto,  pella  quale  il- 
luminatione  nonèdatacere,chedauani:ii  palchi  tlauano 

le  conrralizze  lontane  da  cn>i,quant'è  ia  lunghezza  d'vn  ca 
uallo  ;  oue  la  gente  accelToria  ̂   ia  quale  hauefle  accompa- 

gnato i  Venturieri,  lì  riducelTe,  accioche  fi  conferualle  net 
to  il  Campo,&  che  dalli  fpettatori  fteilèraalq'ianto  lon- 

tano i  lumij&  le  cere,  compartite  a  ragione  fopra  certi  di 

ritti  di  (cttepied;  d'altezza,  ciaCcunde'^ quali  haueua  poco 
fopra  'l  mezo  alcuni  trau.  r.i,  che  foftencuiino  tre  torci ,  & 
così  alla  cima  alcuni  altri ,  che  ne  faftencuano  altre  tanti  : 

qnaii  i  lumi  formalTero  vn  Giglio->che  all'imo, &  al  (bmrao 
fi  dilata. Stanano  diflati  iVno  dall'altro  Tei  piedi, &  Fra  me- 
zo  alrernaramenre  fi  tiouauano  vah  di  hioco,  con  iiipon- 

'  dente  proportione  fra  fé  lontani,addobbati  ahchefi>i  d'vn 
Giglio  riguardeuole  per  giadezza,dipintoui  dauanri.Dal- 

l'vni  ban  la^  e  Jill'alcra  del  capo,  co.ù  al  mezo,  erano  due 
piedvftalli  al  dirimpetto,  habili  pei  rciTiedefimi  adillumi 
naie  abbafianzai  ma  tantofto  furoho  ammorzati,  perche 

al  far 
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I  al  Far  lume  ci  era  aliai  fuoco,  mafsimamcnte  foprauenédo- 

j  ci  quelli  de  i  Venturieri  j  al  far  caldo  ce  ne  iaria  ftato  di  fo 
ucrchio  .  Era  la  contralizza  tutta  coperta  di  verdura  in 

loggia  di  fiepe,  con  certi  inuogii  d'hcllera  auuiticchiata  à 
idintti,che  fourauuanzauano.  Etnonaccafb  s'eraelctra 
qucfta  fronde,  che  porta  titolo  di  caf!a,&  di  amorofa,  che 

lì  vnifce  tenacemente  al  ilio  albero,  dal  quale  vien  fomen- 
tata 5  &  folleuata  ;  &  vi  fi  aggiunfe  per  motto  quel  detto 

d'Horatio  Procera  A^trìngitvr  Ilex,  àditiotare,che 

queft'hedra,  honor  delle  fronti  dotte,&  generofe,  tenace- 
mente vien  collcgata ,  non  ad  arbufcello  di  vigor  dcbbo- 

ks  ma  ab  albero  eccelfo,  &  vigorofo  .  A  ciafcuno  dc'Gi- 
gliera  fottofcritto  Odor,  et  Honor. 

Ncirilluminare  entrarono  i  primi  nello  (leccato  i  Mae 

ftri  di  Campo,  à  cauallo,  fecodo ch'era  códeccnte  alla  no- 
biltà loro,  àcquefti  furono  il  Sig.  Gvidascanio  Oasi,  il 

Sig.  Antonio  RvIni,  il  Co.  German.co  Hercolani, 

c'I  Co%  Camillo  Ranvccì  ,  tutti  quattro  Senatori.  &  po 
fte  le  cofe  in  alTetto  jarriuata  pur'al  fine  la  perfona  di- Cir- 

ce (ch'era  vna  donna  cantatrice>  come  fpccificatamente  di  ■ 
ciò  ne  la  commenda  Homcro  )  allo  fcoppiare  d'vna  quan- 

tità di  raggi,  dalla  fommita  della  machina, &  d'alcune 
cannonate  per  di  dentro,  &  fia  fl:repiti ,  &  tremoti ,  quafi 

infieme  fi  rifponddlero  l'aria ,  &  la  terra  in  commotioiie , 
cadendo  la  cortina ,  venne  come  à  fparirc  la  nebbia,  &  fi 

Ìfcopcrfe  vna  Montagna  fatta  veramente  di  materia  foda , 

che imitaua il  naturale  d'vnruftico,&  alpellre,  nonfigu- J 
,»  rato  in  tcle,ma  di  rilicuo,in  tutto  di  piedi  Settanta  per  lar 
ghezza;  per  altezza  fino  alla  fommità,  in  tutto  piedi  Qua 
rantacinqiie  ;  nel  cui  inezo  Ci  vedcua  vna  caucrna  grandw, 

pie  Trcntafei  in  alto,&  in  largo,  co'l  fuo  piano  cleuati)  da 
quello  della  piazza ,  piedi  cinque ,  con  vna  dilccfa  aliai  a- 
geuole,  tanto  per  li  caualli)  quanto  per  li  pedoni  da  calare 

nel  campo  .  Da  ì  lati  v'erano  due  minori  fpclonchepcr banda. 
J 
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banda,  delle  quali  vna,  &  vna  haueuano  la  riufcira  fuH'e- 
nìincnza  deiladifcefa,  per  obliquo  delia  vifta  ddii  fpec- 

tatori,^  l'altre  vfciuano  à  pie  piano  immediatamente  del 
la  piazza ,  fuori  del  cauo  principale,nel  cofpetto  del  Thea 

irò.  Fmpiua  l'occhio  vna  profpettiua,  cauernofa  anch'el 
la,  d'anticaglie  rotte  fra  alberi  grofsi,  la  quale  doueua  m 
tre  viftecangiariì.àfuo  tempo.  Su  k  cima  del  monte  (la- 

na l'habiratione  di  Circe,  fouredi ficaia  in  foggia  óì  rocca, 
di  vifta  grande  muero  ;  ma  tutta  via  poreua  più  fodisfarc 

à  i  riguardanti, fé  l'inuétore  haucffe  voluto  fodisfare  man- 
co afe  ftcilo  ;  G  che  ,  fabricata  fopra  vn  Taflb dirupato, 

l'haueffe  figurata  di  marmo,  &  con  le  catonate  manco  fog 
gcrte  à  gli  occhi,  come  andaua  fatta  ;  &  che  di  ibpra  ci  v- 
fcifle  Rimo  mirto  di  fijoco,  ad  imitatione  di  quello ,  che  fi 

troua  fpccificato  ntlli  Scrittori  ;  pure  era  di  vaga  vifta,dé- 
rro  fplcdida  di  fuochi ,  i  quali  per  le  fineftre  trafpariuano. 
Ci  haucua  le  fiilire,&  le  diiccfe  tra  virgulti ,  &  bofchi,  fi- 

mili  à  gli  inacccfsibili ,  per  due  flrade  ;  l'vna  dalia  banda 
dtftra ,  obliqua ,  &  varia ,  per  la  quale  fi  capitaua  giìi  fu'l 
piano  della  caucrna  grande,  &  quindi  nell'  arena .  L'altra 
pili  fcofcefa,&  diritta,  per  cui,  dalla  banda  finiftra  fi  di- 

icendeua  in  vn  poggctto  ,  ch'era  così  al  mezo,  nel  quale  fi 
trouaua  impiantata  la  Moli,  germe  nel  fijfto,  fimilc  à  quel 

lo  della  cipolla,  c'habbia  la  femenza,  alto  tre  gombitixol 
fiore  candido,  fimile  alle  vioL  bianclie  ;  à  cui  dal  campo  fi 

afcendeua,  per  ahrctanto  di  ftrada.  L'habitationc  di  Cir- 
ce  haucua  dietro  dì  fc  folti  alberi ,  &  felua  di  frafche  ;  di- 
nanti  ci  era  vn  piano  brgo,  il  quale  rallembraua  delitiofo 
giardino, da  i  lati  vcrdcggiauano,  acconcie  con  heiba,  al 
cune  banchetrc,  doue  ftaunno  à  federe,  come  a  folazzo^& 

m  dtlitie  i  tre  Mantenitori ,  tramtzaramente  con  le  quat- 

tr'  opcrofe  (così  le  chiamano  i  Poeti  )  Damigelle  di  Cir- 
j  et ,  che  fi  dicono  nate  di  fonti,  &  di  felue  :  le  quali  haue- 
I  uano  piene  le  mani ,  e  i  grembi  di  varietà  di  fiori,  &  ne  fa- 

ccua-;i 
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ceuano  ferri,  &crhirlande;  Ai  cui  pkiìi  giaccuano  vari 

animali,  Leoni,  Cignali,  Pardi,  &  iìiriili^  t^croci  di  naiura, 
pure  m  atto  placido,  &  di  manfuctiuline .  Ma  in  vero  non 

iì  difcerneua  ogni  cofa ,  per  la  Icarfczza  de'  lumi  ;  il  che  fu 
notato  di  mancamento,  ed  era  forfè ,  forfè  anch'  era  fatto 
con  auuedimenro  ;  ch'eflendo  quiui  à  luogo  à  luogo  varij 
fpiragli  nella  montagna ,  per  li  fuochi ,  i  quali  s'haueuano 
à  fare  ;  non  kcc  /icuro  il  darui  ordine  à  quella  copia  di  lu- 

mi, che  per  vétura  faria  ftata  di  defìderio  ;  non  eilcndo  af- 

fatto baftcuoli  quelli,  ch'entro  la  cafa  di  Circe  (nò  so  per- 
che à  porta  chiufa)  fìammeggiauano  ,  ad  illuftrar  di  fuori 

al  bifogno  :  tanto  più^  che  per  quel  poco,  ch'altra  attiene 
che  di  fuochi,  cjfì  hauedc  à  vedere,  fuffìcicnte  doueua  ef- 

Ifere  il  lume,  che  ci  veniffe  dalla  comitiua  de'Mantenitori. 
Qr^cfti  tre,  al  calare  della  cortina,  immatinére  baciaro- 
no in  piedi, baldizofii  in  atti  così  minaccieuolÌ5&  terribili, 

che  oltra  le  ft arure  loro,  per  fé  ftclfc  gradi,e  poderofe,  ag- 

graditi ancor  più  da  i  cimici  dell'armi  fontuofe,chc  indof 
fo  haueuano,  e  dalla  fubiimità  del  kiogo,oue  l'afpetro  del- 

la brauura  loro  fi  magnifìcaua  à  mcrauiglia,p'areuano  pro- 
prio(q!iel  ch'à  dirlo  nò  è  cred!bik)rre  Giganti^che  difpre- 
i^iaffero  il  mòdo,  ed  olcraggiadc ro  il  ciclo .  Nel  qual'arto 
fermaiòfi  inlìno  che  durò  il  cacar  di  Circe  ,  ch'era  nel  me- 
zo,i}  quale(pcr  vcto  dire)hebbe  di  molti  intoppi,  che  non 

foiTepienamére  vdirojmafsime  quello  deìl'anh.-lito,  affan- 
nato p  la  tardaza  del  venire  e  per  la  fretta  del  falire,-  il  che 

ad  ogni  modo  riufcì  con  accòcia  imiratione,  che  parue  ap 
punto  il  cordoglio  ,  che  le  haucik  tolto  il  fiato .  Haueua 

Circe  in  capo  vna  capillatura  d'oro,adorna,  e  ricca  di  mol 
re  géme,  con  efquifita  arte  difpofte  ,•  dall'orecchie  le  pen- 
deuano  due  pafferi  di  fmalto  ;  al  collo ,  che  fpettorata  era 

fino  alle  poppe ,  vna  banda  di  magha  d*  argento  ,  e  i  fuoi 
manigli  alle  braccia,  sbracciate  fino  à  i  gombiti .  Era  vc- 

ftita  d'incarnato  co'I  fondo  d'argento  j  &  ibpra  ci  haueua vn 
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vn  manto  di  tela  d'oro ,  acconcio  alla  sfoggiata ,  con  vna 
verga  d'oro  in  mano  lunga  due  braccia  ;  la  quale  ella  die- 

de à  tenere  ad  vna  delle  Damigelle  (  ch'erano  veftite da 
Ninfe  in  varij  modi,  &  tutti  leggiadri ,  luccinte,con  bor- 

zacchini d'oro)pìgliando  di  mano  d'vn'ahra  il  Icuco  oifer- iole,  decantando. 

SereniJ^ime  Stelli,  coronante 

*J)i  cifii  infiii(si^  ahimè  >  nel  mio  dolore  : 

V^iuActJUimi  Gigli,  che  fpirate , 
^e  lejierminio  mioyjpirti  dh onore  : 

f^andtdipime  Z'  e  r  l  e  ,  congiurate 

(^ol  maritai*  Amor ,  contra  il  mtzy^more  :  l 
Se  in  Qeljp  in  Terra  ,  e  in  z2^fare  ho  "voi  nemici  j  » 

S'armi  per  me  l Inferno  àfamme'vlirici. 
II  che  da  lei  difpettofamente  conchiufo ,  co'l  battere  il 

piede  ;  la  Montagna  mandò  fuori  diuerfe  vampe ,  &  fuo- 

clii,  da  molte  parti .  E  tantofto  Ci  diede  ne'  bellici  rumori, 
cominciandofì  ad  inuiare  la  comiriua  de' Mantenitori . 

Precedeuano  tre  Tàburi,&  tre  Pifferi,  fuonando  h  (Ire- 

mai  loro,&  fcguiuano  appreflb  quindici  Paggi,  tutti  d'v- 
na  foggia  vcftiti,alla  Spagnola,  di  drappi  di  fcta,  con  fon- 

do d  oro,  fuperbamente;  haueuano  giupponi  dì  tela  d  oro, 
calzette  di  (età  gialla  intiere,  con  tagli  allicodali  dirafo 

turchino  .ricamati  doro,  &  d'argento:  capelli  ricamati 
d'oro,  con  piume  gialle,  &'  turchine.  De'  quali  paggi,do- 
dif  i  portauano  torcie  accefe,  ciafcun  due ,  vna  per  mano  ; 
gli  altri  tre  portauanovn  argentino,  &  vno  feudo  per  v- 
no,  con  llmprefa  ciafcun  del  Manrenitore,  à  cui  feruiua; 
Quella  del  M  a  f  s  i  j.  i  o ,  fotto  nome  di  Telegono  contc- 

neua.  Vn.i  fiaccola  inccfa  d*  vn  gran  ftioco,  vicino  al  qua- 
le fiimaua  la  fommità  d'vna  candela,  come  di  già  rifcaida- 
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ta,  &■  profsima  all'infiammarfianch'cila,  fc  non  che  la  fìà- 
rna della  fiaccola  era  fofpinta  in  altra  parte  j  e'I  motto 

Pcf-  à  i/upcdir  t  non  terre  ;  \ 

11  fcnlb  tioutua  cflcr  tale.ch'cfiènd'cgli  granderrente  incc 
Co  d' AmorcJiaucfle  di  già  cominciato  à  rirca]dare,pcr  au- 
uentii'a ,  ancor  l'amata ,  (è  non  attualmente  infiammata  ; 
ma  ci  li  folle  intcrpofto  alcun  fini  (Irò,  per  lo  t  ui  rìrpetto  d 

x;agionafie  impedimento  ;  ma  non  sì,  che  miicmc  co']  hio- 
conon  rìrnancflè  ferma  la  credenza  >  che  al  fine  affando 

ogni  fiato  difturbatore ,  i  defider-j  forti  Teano  gli  effetti . 
Quella  del  Mangiolo,  fotto nome d'Agrio, era  vna tor- cia da  vento accefa5&  combattuta,  col  motto; 

M'i più  dóice  timor tr  ,  chei  rttter  fen\a  \ 

11  fenfo  è  affai  chiaro  >  che  con  tutto  cjò  ,  che  per  l'ardore 
amorofo  egli  fi  conlùmi,  come  fi  dilegua  la  cera  per  Io  fo- 

co in  quella  incefo ,  nondimeno  ha  per  così  dolce  l'incen- 
dio, che  prima  che  fiarfifenza,  s'elegge  il  morire.Quella 

del  Legnano,  fotto  nome  di  Latino, era  tolta  dalla  natu- 

ra del  corallo  ;  il  quale  entra  nell'Arme  della  fuacafata  \ 
che  dentro  dell'acquee  vimine;  ina  tratto  fuori  ̂ diuenta 
pietra  di  prezzo.  Haueua  dunque  vna  pianta  di  corallo 

nell'acque  agitata ,  che  trafpariua  ;  co'l  motto  latino  % 
Super  difuort  Gemma  ; 

Haucndo  in  penfiero  vna  cofa  fimile:  ch'egli  di  prefentc 
ìmmerfo.nel  mare  amorofo,  &  traua  gì  iato  da  varie  com- 
mottionijèfcrza,  che  tal  volta  fi  moftri  fieuole  ;  ma  che 

fpera  d'auuanzarfi  tanto,  che  fi  dia  à  diuedere  fodo,  e  pre- 
giato ,  tratto  fuori  delle  perturbationi ,  che  l'opprimono. 

Seguiuano  apprelfo  i  tre  Padrini  pompofamiente  vefti- 
ti,  con  calze  intiere  alla  Spagnuola  ,  turchine,  cofcialià 

taglio  di  cordelle  ricchifsifsime  d'oro,  fodrato  di  tela  d  ut 
gento,  con  gìupponi  di  tela  d'oro.,  e  turchino ,  &  di  fopra 
colletti  ricamati  d'orOj&  di  perle  .  capei  li  neri  con  piume 
gialle,&  turchme,&  mazzi  grandif  imi  d'Aeronij  con  gio 
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ic  5  ̂  perle  di  valuta  ineìUmabile .  Qacfti  eraooil  Signor 
G  QstFFE  Grislardi  Padrino  dcl  Sig.  Pompeo,  ilSig. 
Gregorio  Malvezzi  Padrino  dcl  Co.  F  r  a  n  e  e  se  a 

Maria  ,e'l  sig.  Alessam>ro  Nascintorre  Bianchi,  Pa- 
drino dcl  Sig.  Vincenzo.  I  quali  tre  Mantcnitori  coni 

pariuano  vcftiti,  con  calze  anch'efsi  intiere  alia  Spagnuo- 
la  turchine,  cofciali  con  li  tagli  di  rafo  turchino,  ricamati 

con  canotiglia  d'oro,&  d'argento,  &  la  fodera  di  tela  d'o- 
ro,&  turchino.  Girelli  di  raio  del  mcdefirao  colore,  guer- 
niti ,  &  ricamati  pur  di  canotiglia,  ricchi  oltra  modo .  Pé- 
deuano  loro  dal  fiaco  le  fpade  ritorte,  co  ricchifsimc  cen- 

ture  ricamate  di  perle,  &  d  oro .  L'armature  bianche  gra- 
uate  d'oro  .con  pennacchiere  fupcrbifTìmc ,  gialle ,  &  tur- 

chine .  Cosi  alteri,  5i  pompolì,  adorni  à  terrore,  difcefe- 

ro,  corteggiando  il  monte  ,  per  la  ftrada ,  ch'à  man  diritta 
cingeua  il  fianco  di  quello,  ouc  per  la  varietà  hora  dwH'a- 
fcondcriì,  hora  dello  fcopridì,  quando  qucfti,  quado  quel 

li,  con  tutta  la  pcrfona,  con  parte  ,  fecondo  che  dall'  obli- 
quità della difcefa  vcniua  cagionato,  riufciua  di  quella 

moltitudine  vna  (coperta  ftupenda.Et  dall'altra  banda  fra 
tanto  per  la  via  finiftra  più  breue,  venero  giù  le  Ninfe,  ac- 

compagnando Circe  al  poggerto  della  Moli,oue  fi  ferma- 

rono quafi  all'ombra  de  t^Ii  alberi,  che  v'erano,  &  fra  qoel 
li  vna  caua  da  ricettare  i  Yéturieri  >  dapoi  che  fòdero  per- 

cofsi.da  efla  lei .  Arriuati  già  i  Mantenitori  à  badò  fu'l  pia 
no  della  cauerna,  pigliarono  k*  picche  loro,  &  di  fé  facen- 

do moftra  bcllifsmu  ,  calarono  con  i'iflelfa  ordmanza  ,  & 

paOeggiaronoil  campo,  infin  che  fatta  la  riverenza  all'ai 
tczza  della  Sercnifsima  Ducheda,  tornaronfene  rifalcndo 

alla  cauerna  da  man  deftra, luogo  da  loro  eletto  per  dimo- 
rarci in  afpetcando  i  Venturieri ,  apparecchiati  di  rifpon- 

dere,  ne  capicaffero  pure  ben'adai,  di  qucfti,  &  ài  quelli. 
Per  tato  acchetati  PifiTerijC  Tamburi,  fenrifsi  dalla  MÓ   | 

ragna  vna  mufica  piena ,  la  quale  di  volta  in  volta ,  che  li  j rumo-  j 
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rumori  del  campo,  &  li  fuochi  della  Montagna  fofTcro  ccf 
fati  (il  che  doueua  eflfcrre  finirà  Oi^nìfat  rione  di  qualunque 

muta  di  Venturieri,  prima  che  ne  ''omparidèro  di  nuouo) 
doucua  Tempre  con  varictà,quado  Jj  voci,  quando  di  ftro 
menti,  cantare  alcuna  particeiladeiriiìfrafcritca  canzone.  \\ 

r  fl 

AMoR 
 non hetie l'

alt 
T^ryi#^^/V  da  i  morta  li  ; 

^on  di  Falcoiìy  ma  di  Pauone,  ha  penne, 

ny^moY  non  helle  il  foco , 

f^h  e  il  Qclfojje  il  fu  0  loco  ; 

%^fa  nt  cori  più  humani  il  ppoio  ottenne , 
^mor  non  hehhe  i  dardi 

'7er  appagar  co  mar  di 
Toi  cnè  bendato  :  ̂  non  già  cieco  affatto  » 

che  'vegga^  evenga  ratto^  efcaldi,  e  punga  f 
Epftto  à  petto  Aggit*nga . 

c^imore  'vn  dolce  affetto 
ly^nion e  in  diletto  ; 

Atto  nefglialfard
epadriinnefJ

p^ 

(lAmor  cura  gentile 

Di  piacer  giouamU , 

Qheper  tardi  cejfary  comincia  prefìc . 
Afnor  'viuace  h  onore 

IDi  magnanimo  core ," 

Che  l* arder  ,  el  'vigor  Cupido  a  %^/arte 

Solazxofo  comparte .  E  fé  t'vnarmA  y 
V  altro  al  pugnar  difarma  , 

H        Jt  tHl   J 
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TuHel' eccelfe  luci  y 

Chejon  deU^adtreDtécii 
Se nonjènton  d'Amor ,  pnfo  non  hanno  > 
Sian  Gigli, Jìan  Giacimhip 

Di  celejìedipìntiy 

Se  non  'vmon  d'Amor,  i;mer  non  fanne 
^Ter  te  ddetta  Flora ,, 

placida  al  'vento  e  torà  ;  i  ' 
E  doue generoso  Amore  (pira ,, 

//  ci  ci  benigna  ajptra .   0  liete  traccia 

S'Amante  Amata  abbraccia. 
^on  det/ejje/ Amante 

(^hinon  ha  cnrpreftantey 
Che  merti  ornar  dt  chiarajìirùeil  mondo  ̂  

l'elice  tempo  yquanda 
VHeroegteifcffy^mmdoy  1 

Età  del jeme^o  grembo  fecondo  e 
^on  hàfecolo  tale 

Felicitade^  eguale» 

Amore  dt  'ÈeUeizj^y  eje  la  trouay 
lui  [pende  ogniproua ,  ini  sincalma  j 

Se  in  bel  corpo  è  bell^  alma.  ^ 
/w  dì Ji  grande  Hima  ; 

perciò  l'età  di  prima  » 

Ch'indegno  era  dAmor^  di  'vita  inderò 
%yìfa  doue  andar on  poi 

^j.e  generosi  Heroiy  j 

  «  .   —— ^_    ■  / 

I 
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Per  cui  d'Amor  feiicitoj^i  il  remo  ì 
^onfon  nwjbn^lt  ardenti 

Spiriti  affatto Jpenti  ; 

T)* alta  jiamma  reHar  poche fauifle. 
Di  mille  pietre ,  e  mille ,  ̂z/na  fai  ̂ emmA . 
B  ajfaiy  che  il  Mondo  ingemma  » 

In  numero  fon  rari 

^eiy  eh  m  l^^irtu  preda  ri  : 
^/a  perche  no  diman  quel  >  chejù  hieri  i 
Il  Mondo  e  declinato, 

^onpcra  conjumatOy 

Che  l'auito  T/igore  oltra  dejperi . 
Se  di  Leon  chi  najce 

Poppi fir  te  zsjf'  infafce  y 
^ando  lucide  fon  le  Stelle  amiche  y 

Comprano  l' antiche  y  e  non  men  belle 
^iicjìe  Perle  di  quelle . 

'I^'^i^^morloi  madre  nacque 
In  me^o  a  le  fai  s' acque}. 
La  culla  in  conchey  hehke  e  i guactali in  perle^ 

'Pero  nulla  y  che  1/ a  gli  a 
La  ftJ3/ARGHERiTA  a^^uaglia  : 

SVTe  Gemme  in  prona  fn  pari  À  lederle  ̂ 

L'alba  del  del  fèrena  '*"''  ̂    '  '    * ...    . .  /  ... 

'Di  Iteti  infumi  pienoy 
Sipre^a  diftUar  lieue  rugiada  > 
Perche  fpra  le  cada ,  e  Delia  ifieffa. 

Gode  a  mirarfi  in  ejfa..  Se 
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Se  ornamenti  ùer  tejojjero  atufli^ 

dindon ,  tutta  fare/ìi  e  Gemme^  e  Fiori , 
Tutta  Steliey  ̂   Amori . 

Non  prima  hebbcro  i  Mufici  catato  la  prima  ftaza ,  che  1 
fi  tacquero, al  comparir  che  fece  fu  la  porta  dello  fteccato  j 
la  prima  Inucntione  di  Véturieri  à  piedi,  che  da  loro  fi  co  1 

minciò,ccnqucft*ordine,che  doueflTero  alcernatamence  i 
venire  a  combattere ,  quei  da  piedi  ,&  quei  da  cauallo.  | 
L  Inucntione  fu  queftù  .  i 

Inp-eCfò  di  Germondo ,  f/enjuardo ,  ̂  Guilfedo 
Caua  liicri  3  ritenni , 

I  TT'  Ntrarono  primieramérc  (à  Scudieri  vediti  ̂ i  cenda- 
1  x2y  do  b'.uo  di  tutto  puto  co  vcfti  fino  al  piede ,  e  le  ma 
riche,  &  k  bottoniere  in  ogni  parte  alla  Perfiana,  con  fci 
mitarre  al  fianco  inargentate ,  con  capelH  fimilmentc  alla 

Perfiana,biaiuhi .  Due  de'  quali  antecedevano,  come  Seal 
chÌ5&  quattro  vcniuano  appreflbs  portando  rorcie  dì  cera 
bianca.  Dopò  qucftì  fcguiuano  fei  Amorini^  che  fingeua- 
nodcl  tutio  ignudi,  alaci ,  &  inghirlandati  di  rofè,  fecon- 

do che  A  pelle  dipinfè  Cnpidinc .  Andauano  à  due  a  à\2i:'t 
per  fignitìcare  la  icambieuolczza  neceffaria  in  amore.!  pri 

mi  portauano  due  faci  incefe  ,  gli  altri  due  dardi  d*oro,gli 
V'Itimi  due  catene  pur  d  oro  :  fecondo  gli  effetti  d'Amore, 
che  incende,  ferifce,  &  lega.  Giungeua  dipoi  vn  carro  ti 
rato  da  due  candidi  fsime  colombe,  di  Imifiirata  grandez- 

za; Amore  addobbato  de'fuoi  arnefi  ordinari),  arco,  e  tur 
caffo ,  fcdeua  fopra  il  carro ,  à'  piedi  di  Venere,  che  (e  ne 
ftaua  in  luogo  più  eminente  à  federe  in  vna  conca  marina, 

vcfìita  pur'anch'ella  di  drappo  candido ,c6  vna  Stella  d'o- 
ro foureminente  alla  fronte  i  II  carro,  fopra  il  qiialc  eli  a 

com J 
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dompariua,  era  tutto  bianco ,  con  le  ruote ,  &  tutte  l'altre 
pai  [i  laiiòrate  di  ftucco,  con  varie  figure  di  bado  rilieuo . 
Era  attorniato  da  Tei  Ninfe  ,  theraccompagr;auanp,con 
facclle  in  mano,  fatte  di  cera,  tortuofcj  5c  dipinte .  Et  fé 

guitaualo  in  vhimo  vn'alpcHre  mótagna,  la  quale  da  mol 
te  narri  girtando  fuochi,  &  fcoppij.  f::cca  vi/la.  Se  rumori 

ftraordinarij .  Con  tal'ovdinefigiroil  campo  verfo  man 
dcflra,  iifm  che  giungendo  nel  mezo,  vi  fi  lafciò  i-erma  la 
montagna  i  t1  carro  iidrizzò  alla  volta  di  S.  x^.  nel  cui  co 
fpetto  krmacoiìj  Vcntie  canto  la  ftanza  fegutnte. 

HO  R  ,  che  per  li  Iterar  mefli  tn  
miei 

7{tihelli0ià^  Fhoraprejcntta  T/iene, 

S  heyìignn  il  fO'iior  de  fom/ni  Deiy 

Pi  r  quejìq ,  ed  altro pm ,  qui  Icr  s*aumene , 
Efcunoy  io  io  comundo ,  eji, aaei  rei 

Lor  falli  dfne  hor  quefio  ̂  e  di  lorpene.. 

Tu  'vanne-,  o  j-^ioy  t  a,  noi  gli  adduci .  eparme^ 

C  ho-jpi  in  prò  di  mia  leo^e  oprine  larn.  e 
Al  finir  deha  quale,  Amioreobedientefimoffe,  accom- 

pagnandolo i  quattro Studicri,  con  le  torcie.  ti  hautJìdo 
con  vno  flrale  percoffa  la  mótagna  condotta,  ne  tcce  vicir, 
di  nuouo  tanto  fuoco,  &  tanto  ftrepito,  quantofì  conuenr 

uà  à  fare, chtlla  fcoppianc,&:  nuitando  l'afpetro  ,  d'afp'^a 
ch'ell'cra,  faLcflè  apparke  vn  dclitiofo  giardino,  ed  en^ro 
tre  Cai'allieri  armari.  Nel  quale  afcendendq,,  corid'Jllè 

queHià  baffo  5  r  quali  erano  il  Sig   Leone  Leoni  »  il*>'g. 
ClAVDlO     GgZ;^D)NK&:  flSig.CARt'ANTOMO    ZANl^fot- 
tonome  di  Germondo,  d  Henfuardo,&di  Guilfrtdo  idi- - 

chiarandofì  la  cagione  del  fatto  per  vna  frittura,  che  s'an 
daua difpcnfando,  diretta  alla  SJ-)uche(Ià>ch  è  lak. 

SFRE-] 
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/serenissima  signora. 

IT  R  E  Cattalikri  "i^Jlttiyper  opera  di  J^enere,  del  mcn- 

te^jono  Gevmcndoy  Htn(t4ardc ,  C^-  C/u iljredo ,  di  k a- 

itone "Britan'ni'i dtfangue nchtìip imhCJ^  di  yalore in- 
uittiy  i  quali JiJmoUn  dagenerofi pefijieri  >  effendi^ partiti 

di  'Voler  concorde  da  ipatrij  ali jr  al/i ,  s^tnuiarGno ,  egìun^  I 
fero  alla  Jìne nella  gran  Corte  del  %edip€rfia  >  con  ar.imo 

diferuire  quella  Aiaefta  mlCa  rmij  t^  perche  ini  fono  Da 

mi  pelle  di  raraheltn  -,  Jìalilironofràdt  loro  d  indurare  il 

(uore  a  i  've^zj  d' Amor  e^defì  andò  rcjìarefciohi  da\fuoi  te- 

naci fsimì  lacci ,  per  non  mefcolare  l'anicrofe  delitiecoy:  le 

glorie  y  che  per  natia  'virtù  dell'  armi  pretendeuano  :  Auu  i- 
Ine  dopo  non  molti  giorni)  che  ejjendo  eglino giouaniy  'vaghi-,  ] 

^ graticf  (faJpettOy piacquero  in  ccsìjiranaguifa  à  quel-  \ 

le  Don^ellcyche  di  tre  di  loro  cìafchedunafe  n  elejje'yno  ver 

z^/mante ,  S^accorfèro  i Cauaìlteri  dell  inuaghite donne ,  e 
poi  eh  era  Torta  l  occajìoney  cominciarono  'valor  e  fa  mente  a 

rintuzjjire  gli  acutij^imi  dardi ,  che  da  gl'innamorati  oc- 
chi loro  'vjciuano ,  ̂  quanto  più  le  Donzelle  con  atti ,  C^ 

con  ifguardi  palefauano  a  i  Cauallieri  le  già  profende ,  t^ 

interne  ferite;  ejsi  tanto  più  s'infìngeuano  sfacendo  del  ro- 
zj)y  Ci7*  inejperto  in  amore y  ro^e^^ ,  C5>  tnefperien^  >  che 

più  auampAuano  neU*acceJi  Donne  il  crudeli^  imo  incèdioy 

le  quali  y  quanto  più  erano  J]pre^:^atey  tanto  più  s'inuaghi- 

uano  degli  amati  J]}re^:^atori,(^'  quanto  più  s'inuaghiua- 

noy  tant»  più  s*allontanauano  dalla Jperan^a  di poffedere 
la  lor  bramata  gratta:  ónde  fi  rifolfero  alla  fine  le  mal  trat 

tate 
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tate  Damigelle  di  ftr  sì,  che i  Cxuallifri  non  pote'jero  piu 
oltre  Cotto  fpo^^às^ionoran  ̂ a ,  C^T*  dtpmplicità^  coprir  e  le 
crudeltadi ,  ̂  accorgimenti  loro ,  Pigliata  dunque  Ihcra 

ooporttmay facendo-,  non  più  tacita  j  ma  jcoperta  ̂ ^  pieto- 
fa  mofìra  dtUe  loro  acerbif  ime  piaghe  ̂  cbiefero  a  quelli 

merce  dell' atroci fie  pene,  l  C  auall  ieri  indurando  ad  ogn 
horapìà  il  petto  àgljnuiti  delle  Done ,  con  parti  rf  da  queU 

la  hfnghieraprejen^ay  diedero  lorftjpietata,  ̂   infoppor- 

tubile  reptdfa  .   Le miferelle  ̂ TJe^genda  'vane le  preghiere , 
infruttuoje  le  beile ̂ ^  y  impenetrabili  quei  cuori ,  difperate 

ajfatto  ,  ̂  conuertito  f  amore  in  odio  ,  comparuero  nel  co- 

fvetto  di  Z^ enere ,  pregandola ,  che  in  l^ece  di  quell'aita,  che 
bramauano  alt  amor  of e  ferite-,  "volejje  far  si,chequei  cru- 
deli  no  andajjeru  fenza  cafligo  delle  fere  zje  loro .  La  De^ 

protettrice  defiotfeguaci,  confuperctglio pietofaméte  irato,  . 

licentiole  Damigelle^  giurando  per  la  Palude  Stigia^che  in  \ 

breue  farebbero  confiate ,  CjT»  mendicate  in^n  tempo  dico^  ̂  
SI  infialo  oltraggio,  Fabricato  adunque  per  fatat  opera  deL 

la  fa  deità,  entro  lecauerned'vnpicciol  monte  -,  deliti  ofo 
giardino^  quiuiper  pena  maggiore ,  hauendo  prima  acce(i  i 

Canali  ieri  delie  già  j^re::jate  D  ondile,  gli  fece  rapire,  CjT* 
rinchiudere ,  conpropofito  di  non  liberarli ,  fé  non  quando  ! 

nella  bella  Italia  i  cerulei  Gigli  ,  mercè  di  benigne  Stb  l-  | 

L  E  )  fojjerofcon da  ti  di  feme  di  preti 0 fé  Perle .    Sono  dun- 
que fati  molto  tempo  prigioni  imferelli,  (^  lebellezjjdel 

giardino  erano  materia  a  i  loro  tormenti ^  poiché  fra  le 'va- 

ghe ^^  de  fori ,  fa  colori  di  futti  ,fra  l'amor  ole  h  erbette 
I  anda- 
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andauanjì  rafjìpuramio  l'eccellenti  beliezjj delle  nouella- 
\  mente  amate  Donne^  ̂ Japeuanopoiy  che  per  an^itjìia  del 

le  carceri  ne  poteuanofrOjfederle,  /Jora  (  S  E  R  £  N  i  s  s  j  ma 
Margherita)  luci  di j^  ima  Perla  ̂   per  efjer  jatta  Voi 

entro  /Farnesii  Gigli,  feme  di  futuri  Semidei , 

wHrce  delle  IfoHve  Stelle,  e  giunta  l'hora ,  loro  Itl^era- 
trice .  Et  perche  in  queflo  temi  e ,  ̂  in,  anefìo  campo  Circe 

propone  certe  Concltijt uni)  contro  t [parere  d  " omhonorato 
CauaUiere ,  e  quejìinonjolo  teft^ono,  che  non  deg  giano  pre- 

tender ft  abbracciamenti  dall'amate  Donne ,  maconjìan- 
temente^  ogliono  y  che  ninna  deg<^ia  amarft ,  ne  anche  di 

ìfemplice  inclinationey  <^  duuendojene  pure  alcuna  amare , 

che  aneli  a  fi  a  fola;  ne  tamarnéynafolafia  jemo  di  pufil- 

lanimità)£ome  dfenfri  delle  leggi  dt  "Uenerey  tiranneg- 

0tata,  ft;)  opprejpi  da  Circe  ̂ funo  pronti  con  quefl'armiy  a 
quefofne  recate y  adopporfi  a  (lampioni  della  crudel  Ada- 

gay  ̂57*  a  mofirare  in  i^reue^  che  lepropyns  di  lei  fono  al  tut^ 

to  bugiarde ,  Q;)  lefuejor^ 'vane, 

I  quali  Caiialtieri  condotti  da  Amore,  ancfarono  à  rico 

nofcere  la  Dea,  riempiendo  d'alcgrczza  le  Ninfe,  che  fta- 
uano  à  lei  d'attorno,  le  quali  per  ciò  s'vnirono  a  cantare  il 
Madrigale,  the  feguc  • 

AN  D I A  M  cantand
o  infieme^ 

Con  chiari  accenti  di  leti  ti  a  mijìi, 

/fortunati  acq^iifli 

Inatti  de  l'alma  Dea ,  da  t  tre  guerrieri  : 
Dì  quei  la  libertà  ,  di  queHa  il  ̂elo  * 

ft/ici 
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Felict  CauMerì  > 

Quanto  rubMi  già  da  lei  fugaci , 

Tanthor  di  Ut  JeguacL 

tyiccrefci ,  amico  cielo  '         { 
In  lorJirUy  e 'valore  f 
Cerne  hen  mertA  inamorato  >«  c&re^ 

Fra  tanto  cfsi  fecero  riucrcnta  alla  Duchcffa . 

Erano  (lati,  per  ordì  ne  della  Dea,mersi  in  apparecchio 
Scudieri,  &  Sementi  in  copetcnte  numero ,  ad  effetto, che 
i  Canal licri  veniflbro  con  pompa  riguardcuole  accompa- 

gnati, &  feruiti  i  i  quali  fi  prelentarono  pronti  airoccorré- 
tza,  ed  erano ,  Prima  tre  Scudieri  con  torcic,  poi  tre  tacn-  I 
buri  5  apprefTo  due  altri  Scudieri  pur  con  torcie ,  poi  tre 
paggi  con  picche  da  guerra5&  appreflo  due  altri  Paggi  co 

torcie .  Tutti,  sì  qucftì ,  come  gli  altri,  vcftiri  di  tela  d'ar- 
gento fino  al  collo  del  piede,  &  con  capelli  alla  Perfiana, 

&  fcimitarre  inargentate .  Ci  G  aggiunsero  il  Sig.  G  r  o- 

VANNI    AnGELBLLI,  Ìl  Sig.  SlNlBALDO    CHIARI,e'l    Slg, 
Cesari  Cacci  al  vpi  ,  loro  Padrini,  nobiliffimamentc  ve- 

diti, i  quali  per  auanti  erano  ftati  accolti  quiui  in  difpartc 
da  i  Maftrì  del  campo  .  Et  fuccedeuano  i  Venturieri  vefti 

f  ti  di  tela  d'argento,  con  calze  bianche,  girelh  bianchi,  ar- 
^  me  bianche,  pennacchiere  bianche,  in  tutto,  &  per  tutto bianchi, cornei  cótamìnatiscpre  ne  gli  affetti  loro,  Fc 

cosi  fu  da  i  Cauallieri  pafifeggiato  il  campo ,  fcguitandoli  j 
tutta  via  gli  Arrorini;&  le  Ninfe,con  Venere  fopra  il  car-  • 

ro,  qrarivolcl^ecflcrerimiratrice delle proue loro;  paCti-  | 
tofi  in  quefto  mentre ,  con  nuoui  fuochi ,  il  giardino ,  the 
prima  tu  m.on?^. 

Allo  fcoprirfi  d'ogni  Venturiero ,  che  s'aprtrcfèntafTc  à 
piedi ,  f.  fcnduàno  dall.i  Montf'gna  Ciicf^a  van;  vli^laci  di 

voci  d'aninali  rnjfic, &  indcme  n'vfciui?. akim raggivi;  ta- 
I     2  te 
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te  volt  j  ,  quaiui  m  numero  fodero  i  Caiiallieri ,  ch'erano 
fegni  à  i  Maccnirori  :  così  come  al  comparire  d'alcun  Ven 
tnrieroà  cauallojcloueuadarne  fegno  al  Manrenitore  Io 

fpararc  d'vn  pczzo^  ed  vna  tromba  di  foco.  Sentitod  dun 
que  i'vlulato  tre  volte,  con  altretanti  raggi, vfcirono  pro- 
'ti  i  tre  Mantenitori ,  &  Telegono ,  cioè  il  Marfilio,  il  pri- 

mo falche  s'oppofe  ai  Leoni  i  &  rotte  c'hebbero  le  tre  pie 
che>tralìero  gli  flocchi,  &  con  quelli  combatterono  in/i- 

noche furono  fpartiti  da  i  Maftri  di  campK)  ;  che  allhora 
il  Mantenitore  prcfe  cortefemente  il  Venturiero  per  ma- 

no, &.  confegnollo  à  Canente,  la  quale  alle  radici  del  mon 
te  fi  era  molla  ad  incontrarlo  >  per  douerlo  condurre ,  & 
accompagnare  alla  proua  della  Moli  ;  fra  tanto  dalia  fom 
mita  della  machina  lì  faceuano  fuochi  nuoui,con  girando- 
le>  il  che  sVfaua  fempre  mai  >  quante  volte  alcun  Venturie 

I  ro  capitana,  dopo  il  cóbatiimento ,  nella  potenza  di  Cir- 
!  ce  ;  &  (empre  con  varietà  di  fuochi,  hora  con  giradole  di- 
uerfe,  hora  con  trombe,  che  gìttauano,quando  pallc,qua- 
do  bifciole  di  fuoco  >  &  con  altre  viftolìfsime  inuentioni, 

f-acendofene  allegrezza.  Agrìo,  cioè  il  Manzolo,  s'appre lènto  il  (ècondo,contra  il  Gozadino,5c  haucndo  fimilmé 
te  combattuto  con  ciloluì,  à  picca,  e  ftocco,  con  fimile  cor 

te(ìa  confegnollo  à  Canente  ;  Il  medellmo  di  punto  in  pun 

to  fece  Latino,  cioè  il  Legnano^  nel  cimento  eh'  egli  heb 
he  co'i  Zano . 

Stauafl  Canente  nella  fpelonca  ìnfcr[ore,à  man  finiflra, 

veftita  di  feta  verde,  in  habito  fuccinto  ,c6  li  capelli  fenz* 
arte  raccolti  in  capo ,  adornati  però  di  varietà  di  perle  :  iJ 
fembiantefuo  tra  di  macilente,  ma  non.  lènza  decoro,  the 

faria  potuto  parer  bello,  quadY^Ila  folle  compar  fa  con  più 
coltura  .  Et  di  volrain  volta  >  che  i  Venturieri  hauellcro 

combattuto^  quegli  andaua  ad  incótrarc,  &  accogliendo-  i 

li  di  mano  de'  Mante  ni  tori,  li  conduccua  per  la  ftrada  del- 1 
la  Moli,con  simigliami  parole,    ] 
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Segui  animo To  >  e  pi9^» 
che  ti  tua  vaior  di  mitf^erAn\a  ì  fatte  ; 

Lt  gratie  n  renà'i^  ; P(r  me  ti  guiderdoni  Amore ^  e  Marie . 
I  quali  accomiatati  daki^danano  vna  fcoflaalla  piata,  1 

Itnza  che  alcuno  la  rpiacallè,&  incótinéte  accolti  in  mezo  | 
dalle  Donzelle  òì  Circe,à  quella  li  prefcntauano  ;  la  quale 

percotédoli  co  verga  dorata^có  l'altra  mano  accénaua  lo- 
ro vna  difcefa^doue  s'appiartafTero,  e  nò  ci  il  vedeua,(e  nò 

varietà  di  moftri.  In  quefto  celiati  già  i  fuochi,  sVdì  la  mu 
fica  cantare  vna  particella  della  canzone, ed  hebbe  fine  al 

Tuonare  d'alcune  trombe,  che  fu  (entito  dalla  porta  dello 
[leccato,  per  la  venuta  di  due  Veutunen  à  cauallo . 

Z/eniiU di KoBER ICO, ^ di  Ansaldo 

CuuidUeri  Spamuoli, 

QVefti  erano  il  Sig.Ho^  Alio  Rvinm  ,5c  il  Sig.  Emi- 
lio Barbif.ri,  lutto  noiUw  di  Rodcrico,  (Sedi  An. 

laido  .  [  c]viali comna.ucro  i  p'imi  à caaallo, con liurca  dì 
tela  d*ari];cnco,  vcrde,òc  oro.  Caualcauano  inanri  due  Tró 
betti  veÒricì  alla  Spagnuola ,  con  giuppooe  di  tela  verde , 

&c  oro,  &  fopra  d  giuppone  vn  collctto  di  tela  d'argento. 
Calze  intiere 5  con  ta^ii  di  detta  celad'ar<jenco  .ricamati 

di  feta  verde  con  ix>dcra  di  tela  d'oro .  (japclli  difelrro 
bianco, coi)  piume  verdi,  &  alcune  gargie  bianche, ornaci 

d*vna  treccia  di  feca  vcrdc^c  d'oro,  con  pallamano  pur  del 
medeiìmo,  intorno  à  i  decti  capelli .  Hajcuano  alle  trom 

be  penne  di  taffetà  verde  tutto  liiìearo  di  profili  d'argéto . 
Apprelìo  (èguiuaao  due  Paggi  fopra  due  Ginetti  leardi> 
alla  difdollà,  vcfiiticome  ìTróbetci  j  ciafcun  di  loro  por- 
taua  nella  ma  deflra  vna  zagaglia  finita,con  cordoni,  fioc- 

chi, ài.  velato  verde,  &  argento ,  co'l  ferro  dorato,  &  gra- 

nato I 
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uato  alla  gemina  ;  nella  finiftra  vn  bdlifsimo  (cudo  tutto 

lauorato  di  baffo  rilicuo  d'argento ,  &  dentro  l'imprcfa, 
ch'era  in  vno  quella  del  Ruino .  Vna  Torre,  nel  modo  che 
{là  nell'arma  della  cafatajallecui  radici  vn  fiume,  che  fca- 
UÌ561:  di  fopra  il  fùlmine,  che  la  percuota,  col  motto  d  Ho- 

ratio.  Impdittdumfertent  Rmnt,  Il  ̂nfo  è  tale ,  ch'egli  fi 
fcnte  fornito  è\  tanta  franchezza  d'animo ,  ed  è  così  tena- 

ce ne'  fuoi  proponimenti  amoroii,  che  apparecchifili  pure 
qual  fi  voglia  incontro  finiftro,non  è  egli  mai  per  ifpaucn- 
tarfi>  ancorché  foHè  da  tutte-  le  parti  ineuirabilmente  op- 

pugnato.  Nell'altro  feudo,  pur' alla  fudetta  foggia, era  1* 
Imprefa  del  Barbicro,  cioè.  Vna  x^ioppa,  alla  quale  appe- 
fi foffcro arnefi  militari ,  coi  motto.  Donatkm  iam rude • 

tolto  daHoratio ,  in  fignificato  d'hauer  di  giàdepofia  la 
profefsione,  alla  quale  altri  ne  richiami;  fi  come  qucfto 

Cauallicrohaueu'atfifiato  l'armi  à  quell'albero,  ch'è  dedi- 
cato ad  Hercole  i  quando  le  ha  ripigliate  à  riquifitionedi 

Monfig.  Spinola, che  può  di  lui  ciò  ch'egli  vuole.  Veniua- 
no  dipoi  ̂KLÒSci  Paggi  à  piedi ,  vcftiti  pure  alla  medefima 
foggia  ;  ma  fenza  berretta,  hauendo  alle  braccia,^  al  col- 

lo linfe  bcllìfsimc  alla  Spagnuola  ,  portando  ciafcuno  di  1 
efsi  vna  gran  torcia  dì\  cera  bianca  accefa .  Seguiuano  à  ca  ̂  

uallo  due  Padrini ,  l'vn  de' quali  era  il  Sig.  Ottavio  R  vi- 
ni,l'altro  il  Sig.GiovANGAERiEUE  GviDOTTi,  Caual- 

licti,  sìd'afpetto,  come  di  qualità  nobili,  vefiiti  di  drappo 
di  feta  verde ,  &  oro ,  con  giuppone  di  tela  d'argento ,  & 
collctti  di  pelle  di  fiori,  tutti  r  icamati  d'oro ,  argento ,  & 
feta  verde,  con  bottoniere  d'oro.  Capelli  finiti  di  ricchif- 
fimc  gioie, ^  p(M  le,  con  piume  bianche,  &  verdi,  «Se  Acro  ̂  
ni  ;  hsueuano  collane  di  gran  valore,  fimilmente  {p3da,& 

pugnale,  &  caualcauano  due  bclliffimi  corficri  forniti  ric- 

camente, con  felle  guernite  d'oro.  Dopo  i  quali  feguiua- 
no  ì  due  Véturien  ai  mati .  I  quali  erano  vefiiti  di  rafo  ver 
de  tutto  frappato,  &  ricamato,  con  finimenti  d  argento, & 

fioc- 
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fiocchi  d'oro ,  &  fera  verde ,  &  per  di  (orto  vna  ricca  tela 
d'oro,  che  a  luogo  a  luogo  vfcendo  faori  Faccua  vn  vifìofo 
apparire.  Haueuatno  pennacchiere  fupcrbifsiinedi  piume 

bianche,  &  irà  quelle  11  vedcuano  coinpofle  mv-^rrcUe  &  al 
tri  fiori,  variamente  compartiti,con  inoìra  vaghezza.Có 
paruero  i  Cauallieri  benifsimo  à  cauallo  ,  il  Sig.  Horatio  I 

caualcaua  vn  Ginetco  baio  cafhgno,  e'I  Signor  Bmilio  vn  ' 
leardo  mofcato,  con  cianfrcni  ornati  di  piume,  vno  ftoc- 

co  à laro,  &  vna  meza  fpada  all'arcione  della  fella,  coper 
radi  tela  d*argent05&  ̂ ^^a  verde,  come  ancora  li  f-brnimc- 
ti  del  cauallo ,  arricchiti  di  molta  fiocchcria  fimiglianrc . 

Et  così  paiTeggiarono  il  capo,  portando  vna  lancia  in  ma- 

no lauorara  d'argento,  con  qualche  color  verde,  circonda 
ti  da  dodici  Staffieri, vertici  pure  alla  medciìma  foggia,  co 

fpade  inargentare.  &  finito  il  pafTcggio,  R-nnandoii  al  luo 
go  lorOifubiio  k  trombe  fecero  il  fcgno  deli'abbattiméto. 

Vfcita  diPicO)tÌ^  mutatione  della  AI achina  » 

A  Lio  fpararc  delle  due  cannonate ,  che  diedero  fegno 
al  Mantcnirore  de  i  due  Venturieri ,  de  iniìeme  alla 

moltitudine dclli  fcopp'j  quali  di  due  trombe  di  fiioco  v- 
fcirono,  con  raddappiare  giradole,  cr?ppò  la  Montagna , 
efparitala  profpettiua  pnmierajfi  fcopcrfe  il  palagio  di 
Pico,  in  foggia  di  Tempio,  nel  modo  the  Virgilio  lo  de- 
fcriue,  grande,  ampio,  &  fublime  ,  con  moltitudine  di  co- 

lonne a  centinaia  j  fé  non  che  in  vece  dcU'horrore  delle  fcì 
uè,  che  ci  douea  venire  dipinto,&  delle  imagini  d'Italo,  ò  i 
di  Sabino,  di  Saturno, o  di  Giano,ci  era  polìa,  di  fantafia, 

vn'Aguglia  dal  iato  deftro ,  &  vn  picdcftallocon  vna  co lonna  rotta  dal  finiftro  ;  che  ci  haueuano ,  che  fare .  come 

il  CiprelToco'l  naufragio  ;  anzi  p^r  la  grandezza  loro  Jn 
afpctto  più  lontano,  fideprimema  la  magnificenz.?  dcire- 
dificio.  fuctauia  lavi/la  era  vaga  olrramoJo,  riempita  ! 

irr»r  » ancor , 



I  72  LA  MONTAGNA  CIRCEA 

ancor  più  dalla  trafparcnza  de  i  lumi,  che  nel  palagio  fi 
fcorgcua . 

Ma  non.ci  rimafc ,  che  dcfidcrare  di  virtofb ,  quando  fi 

vide  (opra  quell'eminenza  comparire  con  pompa  regale  il 
Sig.  Andria  Bovio  Mantenitorc ^  Torto  licme  di  1-ico. 

A  canal  lo  d'vn  generofo  cauallo  leardo  à  rotelle .  Nel  Mie 
zo  di  due  Padrini,  l'vn'erailSig.  /Agostino  BtRÒ^l'ahro 
il  Caualliero  Hierofolimitano  F.GfovASM  Cacc.alv- 

PI.  Haucua  otto  Scaffieri,  tutti  vediti  di  telad'argcnio 
sbarari  di  cordella  d'oro ,  con  cenrurini  di  cordella  d'oro, 
Si  pugnali  indorati,  con  capelli  dcir.irrtlTa  tela  d  argento, 

falciati  con  tela  d'argéroje  d'oro,  con  na/zi  di  pii.me  bia- 
che,  &;  gialle.  Due  Tióbetti  nella  machira,  vcOitidi  tut 
IO  puniOjCome  li  Staffitrij  con  le  penne  clic  rrenibe  di  taf 

feta  bianco,  profilare  d'oro,  &  rei  tnczovn  Pico,  con  vn 
motto  ;  Àf'fgelisphr  di  Marte .  Volendo  iìgnifìcare,  che  an- 

corché Pico  Réfi  diceflè  fatto  augello  ;  confai  va  k  mprc 
ranimobLllicofOjpclIerequcfto  augello  dedicato  à  Mar 

te,  che  perciò  fu  detto  Pico  Martìo.  Haueua  vn'alrro  ca- 
uallo, leardo  pomato,  guernito  di  foinim.enii,  ce  me  quel- 

lo, fopra  il  quale  egli  comparfc ,  &  fempre  armeggiò  ;  eh' 
era  armato  dì  cianfren,  con  pennacchìera  biaca  bellifsim.a 

in  tefla  ,  con  cordelle  ,&  fiori  d'oro  ,  &  alquante  penne 
vcniuanogiùpcr  Io  collo  del  cauallo,  che  gli  lo  copriua 

no .  Con  fella  armata,  &  coperta  di  tela  d'argento  trinata 
d'oro  .  Pcuorale,  &  groppiera  fatt'à  mcza  b.ij da,  coperta 
di  tela  d'argentOjfiorita  d'oro,  con  cordella  fìraordinaria- 
mente  larga  d'oro,dailatÌ5&:  per  mezo,  trine  d'oro,  e  tre- 

molanti perfinimento,ecopiofamente  fioccate  d^\  mede- 
fimo  .  Il  Caualliero  era  armato  alla  leggiera ,  con  cafac- 

ca  5  &  maniche  di  tela  d'argento  fiorita  c^.'oio ,  &  guernita 
di  cordella  d'oro,  larga  oltra  ogni  folito  ,  co'l  finimen- 

to della  trina  d'oro  ,  e  tremolanti  ;  era  la  cafacca  abbotto- 

nata dauanti  con  bottoni  d'oro, e  d'argCto,  fatti  alla  Cro- 1 

uatta,  I 
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natta  larghiflìmi .  Cingeua  ftocco^  e  pugnale  indoratOj  co 

correggia  di  tela  d'argento ,  coperta  di  cordella  d'oro,  & 
Perle .  Portaiia  nella  celata  vno  Irnifurato  cimiero  di  pé- 

ne bianche,  con  cordella  d'ore  per  ciafcuna  penna,  &  tut- 
to pieno  di  fiori  d'oro,  framezaro  di  alcuni  goiifietti  di  te- 
la d'argento,  &  d'oro,  che  rendca  vifta  fuperbifsima.  Pcn- 

deuali  fopra  le  fpalle  vna  banda  di  velo  bianco ,  tutto  ri- 

camato d  oro,  &  d'argento,  con  vn  marlctto  larghifsimo 
attornO;tutto  fecódo  il  ricamoj&  vnlmprcfa,  in  vno  feu- 

do ricamato,  che  fopra  il  velo  era  attaccata,  ou'era  dipin- 
to, vn  monte  alla  cima  ardente,  in  mczodel  mare,  com- 

battuto dairon<iej&  di  fopra  pioggia  dal  cielo,col  motto, 
Sernfer  idem .  Volendo  lignificare,  che  Tincendio  luo,  nò 
riceueua  eftintione  alcuna,  per  impeto  niduno  auuerfario, 
di  qualunque  loco  gli  venifle;  ma  era  fermato  di  perpe- 

tuare in  vn  mcdefimo  affetto .  Le  gambe  non  haueua  già 
egli  armate,  come  farebbe  parfb  ad  alcuni,  no  flior  òà  mo- 

do confiderati  nell  '  armare  alla  leggiera  i  ma  coperto  di 
falde  fino  al  ginocchio,  haueua  poi  ftiualetti  tutti  lauorati 

d'oro,  &  d'argento^  con  fptoni ,  e  fìaffe  d'oro  laijorat'  alla 
gemina . 

Erano  i  Padrini  vediti  anch' efsincbilifsimamentc,  il 
Berò  con  habito  nero  tutto  ricamato  di  canotiglia  d'oro  ; 
con  quantità  di  perle,  e  numero  di  bottonijòc  puntali  d'o- 

ro battuto,  che  Tadornauano,  &  lo  copriuano  per  tutto . 

Haueua  vn  capello  attorniato  d'vna  banda  fatta  in  diflc- 
gno  5  con  perle  d'affai  grodèzza ,  &  gioie  di  gran  valore , 
con  pcne,&  vn  bellifsimo  mazzo  d'Acroni  nerii  fpada^éc 
pugnale  lauorato  alla  gemina,  &  indorato, con  la  correg- 

gia tutta  ricamata  d'oro,  &  perle  i  &  vna  banda ,  ouer  fa- 
uore  nobilifsimo  al  pugnale,con  vn  gra  collanonc  in  moi- 

ré doppie  ad  armacollo .  Stiualctti  neri ,  con  bottoniere 

in  ciafcuno,  d'oro  mafsiccio .  In  poche  cofe  dififcrentcdal 
Cauallicr  Cacci^Jupo,  ch'era  l'altro  Padrino,  veftitod'ha 
_  

_  _^^ 
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bicaaltrcfi  nero,  tutto  guernito  di  boironi,  t^  roktte  d'o- 
ro battuto;  cipcllo  nero,  attorniato  dVna  hìfcia,  con  mol 

te  rofc  di  Diamanti,  &c  perle  groflc,  di  fiori  d'aro>  cofi  pin 
me  bianche,  &  morelle  ,  &  foiir'eminenre  vn  gran  mazzo 
d'Acroni  neri ,  con  vn  gran  cojlanone  ,  in  molte  doppie , 
ad  armacollo.  Spada,  &  pugnale  dorati, &lauorati alla 

gemina,  centura  ricamata  di  canot  jglia  d'oro,c  perk,  con 
vna  ricchifsima banda,  ouer  fauore,  al  pugnale .  f n  piedi 

i  Tuoi  ftiualetti  abbottonati  d'oro .  L'vn' ,  &  Talrro  era  a 
cauallo  dVn  bcllifsimo  ̂ ^inctto  ;  quello  del  Jìerò,  armelli- 
no,  guernito  di  tutti  li  fornimenti  conformi  al  Tuo  habito 
dì  canoriglia,&  perlej  quello  del  Caecialupo^baio  fctiro  , 
lìmilmente  guernito  di  Fornimenti  conformi  al  fuo  habi- 

to ,  di  rofette  d'oro ,  &  bottoni .  Haueua  ciafcuno  di  cfsi 
al  fuo  feruitio  due  Staffieri ,  veftitt  tutti  ad  vna  mede  (ima 

foggia  di  tela  d'argento,  sbarati  gli  habiti  di  cordella  d'ai 
gerrro,  &  morella,  con  li  capelli  alTiiklfo  modo,  &  vn  gra 

mazzo  di  piume  dentro, perciafchcduno,  dcll'ifteiro  co- lore, morello,  &  bianco* 
Con  tale  comitiua  hauria  potuto  il  Mantenftore  far  dì 

fé  moflra  maggiore,co'l  girare  il  Campo,  conforme  al  gu 
fio  di- qualchcduno,che  ne  l'haurebbono  richiefta,ma  giu- 

dicò douerfì  in  ciò  diucrfifìcare  da  ì  Manrcnitori  da  piedi> 

che  l'haueuano  palleggiato ,  &  fcrbarc  per  la  perfona  fua 
decoro  Regale,  di  non  fi  mucxicrc,  fé  non  à  vifta  del  nimi 

.co.  Per  tanto  con  prefenza  altera,  fopra  iVrto  della  difce- 

fa,  ch'era  al  piano  della  cauerna,  fi  prefenrò  formidabile, 
conia  viftera  ferrata,  e  con  la  fua  lancia  in  pugno,  la  qua!' 
era  tutta  fafciata  d'oro, &  argento .  A)  fuonar  delle  trom 
be  dall'vna  banda,  e  dall'altra,  h  iì  moffe  contra  il  valoro- 
fo  Koderico,  ch'era  iìt>ìgi  Horatio ,  &  ratte  nell'incontro 
le  lancic  jtradcro  ardiramcntcgh  rtoccbi ,  combattendo 
con  prodezza, 5c  maeflria,i.nfìn  che  ilMantcnitorc,  corte- 
fcmcntc  aceoglieado  il  Ventur-iéro,  lo  condulìe  alla  mon- 

[  tagna^ 



TORNEAMbNTO. 

75 
taqna,  nella  fpclonca  à  man  manca  ndivrcirc,  ch'era  aiic- 
gnata  àpico;  Smontatoci  da  causilo,  fall  alJ<iproua  dei 

l'hcrbajOut  à  lui,  da  Circe  pcrcofiojinteiucnnc  quello, 
che  à  gli  altri ,  e'  1  Manrenicorc  cornò  à  nuouo .arringo. 

Anfàido  1  alno  Venturiero ,  ch'era  il  Sig.  hmilio,  Ca- 
ualliero  vetcrano,con  brauura  non  minore,  ma  con  taiica 

più  Jiuerfajvennc  alla  proua(così  vanno  le  riulcicc  delle 
valorofeimprefèiChequanto  più  fofìengono  intoppi ,  a 
tanto  più  gloriofo  fine  fi  conducono)iI  quale  dopo  il  loin  - 

I  pere  ddh  iancie,  e'I  combattimento dclii  ftocchi ,  dall' v- 
na  parte ,  &  dall'altra  con  valore  in  niffuna  guifa  n:ìanche- 
cheuole,neire(rerecondottoalla  cauerna  dclManteniro 

re,  li  videatrraucriàrelaftradada  vn  Gigante  di imifura- 

tagrandezzav<;'haueua  i  piedi  angnigni,  m  foggia  di  code 
di  dragoni,  della  pelle  hirfuto,  &.  tanto,  che  i  luoi  peli  ha- 
ueuano  lenTbianre  di  penne ,  ài  capelli  nel  capo  viperini, 
gli  occhi  lirofìcggiaiano  come  due  brace ,  &  dalla  bocca 
foffiaua  quantità  di  fuoco  ftraordinaria,  così  ancora  dalle 

dera  d'ambe  le  JDani,  le  quali  terminauanociafcuna  in  vna  j 
lefta  di  Ter  pente,  n  andaua  fuori  copia  di  fuothii  in  foio^  i 
inafimigliante  in  molte  proprietadi  à  quel  Tifone  ternbi 
liisimo  G.gante  ,che  pofc già fpaucnto  negli D^^ì , quan 
do  con  le  fpalle  fouerchiando  k  nuuole ,  attingeua  con  la 

I  fon^nità  il  cielo .  la  cagi<3ne  del  fatto  fu  qucfta . 

Haueua  Circe<:oncerto  vn'odio eftremo  cótra  i  due  Ca  [ 
uallieri  Spsgnuoli,  noti  folo  per  que/^o  generale,  che  li  fof  ! 
le  ro«X)fsrccnti a  di  lei  airin:prera:  ma  in  ifpecialirà  per-  I 

ch'erano  {lati  i  primi  ad  hauerconcitato  gli  altri .  cartel-  i 
landò  Pico;  ma  tontra  qucfto  Anfaldocra  commofia  con  | 

rancore  indicibile  ;  per  haucr'inrcfo  di  lui  da  vn  Caualiie-  J 
rodelpacfc,  li  qi^ilcaicritto  nella  m  liiia  del  Rè  della  io  { 
fcana-,  trouardolì  perciò  tiel  mar  TirrhcrKì ,  era  Itato  per 
naufragio  trapportato  ntl  i'do,  non  luui^edal  Piomonio- 

rio  Circeo,  oue  incontrato  i.i  viia  iuhnghcuok  Ninfa,  chw" 
K     2  cri 
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era  delle  Damigelle  di  Circe,di  quella  s'inamorò  .  Ed  dia 
emulando  gradire  il  fuo  amore,  l'andaua  con  vari;  vezzi, 
&  avCoglienze  nudrendo  dì  fperanze;  dalTahra  parte  rac 
contando  per  ifpadb  alla  Padrona  gli  amori  del  Caualiie 
ro  credulo,  per  nome  HerotiiTio,&  prendendoli  giuoco  di 
lui,  che  trattaua  con  gran  modeftia,  dicendole  di  non  efiè- 

re per  amare  giamai  altra ,  Et  fi  come  finceramente  ama- 
uà,  &  credeua,  così  diuifaua  fchiettamente,  per  moftrarfi 

mcritcuole  dell' cfìfèrne  ricambiato,  narrandole  della  Tua 

ftirpe,  &  della  prokfsione  Caualkrcfca  de'  Tuoi ,  &  come 
s'era  egli  dato  alle  pugne  maritime,  &airarmeggiareà 
piedi,  rrouandofì  vno  del  Tuo  fanguc  a  cauallo  infuperabi- 
le,  il  quale  vn  tempo  fa  per  accoppare  véture,  partito  dal- 

la patria  giouanetto,  &  girato  il  mondo ,  s'era  al  fine  nel- 
la Spagna  ridutto ,  con  vn*altro  di  Tua  natione ,  tanto  che 

per  Cauallieri  Spagnuoli  erano conofciuti.  &  magnifica- 

dolo  maggiormentCjfì  hfciaua  intédere,  ch'egli  foflè  pro- 
de à  cauallo  al  pari  dì  Pico;  &  di  fé  ftelTo  vantaua  potere 

ftare  à  fronte  con  chi  fi  voleflè,  non  cfcludendo  alcuno  de 

i  figliuoli  di  Circe,  Pafsòla  cofa  in  burla  fra  quelle  don- 

ne infino  che  Circe  hauend'altro  in  penfiero,che  giuochi, 
ridutta  in  quefte  parti ,  fu  fatta  con  fa pcuole  del  cartello , 

certificata  infiemc  per  mezo  della  Ninfa ,  che  il  Cauailie- 

ro  (copertamente  glie  lo  difiè^quertoeffere  l'Anfaldojdel 
cui  valore  haueua  vdito.  Et  perche  la  feucricàdcl  fatto  ha- 
uea  tolto  i  penfieri  delle  beffe  alla  fimulatricc,  accortofi 
Herotimo  de  gli  andamenti,  fi  partiua  fdegnato,  per  anda 
re  ad  incontrare  il  fuo  parente ,  il  quale  edere  dì  giz  pofto 
in  camino,  haueua  egli  intefo  per  la  fcrittura  A  Pico  ;  fpe- 
rando  cfier  di  qualche  indirizzo,  &  di  qualche  auuerri me- 

ro ,•  minacciando  alla  maluagia  ogni  male .  Quando  Cir- 

ce li  màdò  contra  il  moftro  fmifurato,  che  non  folo  gl'im- 
p?  dìla  panenza  ;  ma  lo  tenne  captiuo,  &  cuftodito  in  vna 

ipclonca  della  Montagna,  dond'egli  non  era  habilc  ailV- 
fcire. I 
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fcirc.  Ne  Circe  Thauca  potuto  conuertirejcome  s'era  più 
volte  prouata,  in  altra  forma  ;  perclie  il  Caualliero  non  fi 
era  indutto,  à  partito  del  mòdo,  al  gufiate  il  velenofo  be- 
ueraggio  mefcolato  di  vino,  latte ,  miele,  con  orzo,  offer- 

toli più  fiate  da  cfia,  come  ancora  no  fi  era  mai  voluto  fpo 
gliare  le  Tue  arme;  ma  fé  ne  ftaua  in  foggia  tale,  (orto  la  du 
ra  cuftodia  del  Gigante,  il  quale  haucua  ordine  fpeciale  di 

tcner'ogn'opera  ,quàdo  mai  fofie  giunto  Anfaldo  óì  farlo 
prigione  anch'elfo,  e  non  lo  lafciare  à  tutta  fua  polla ,  per- 
uenire  alla  proua  della  Moli  ;  ma  ne  pure  combattere  con 
Pico,  fé  non  che  fu  il  Mantenitore  iftcfio,  il  quale  non  voi 

le  comportare,  che  il  moftro  gl'mìpedillè  il  cimCto  di  Ca 
uallicro,  di  cui  egli  hauea  concetto  vna  grande  opinione, 

Liheratione  del  Caualliero  H  E  R  o  T  i  M  0. , 

APprc/entatofili  dunque  ì!  Moflro  in  foggia  formida- 
bile ,  con  moltitudine  di  f  i-jchi ,  prouofsi  diretta- 

mente d'afferrarlo  lui,  con  le  mani  fcrpentinc,  m;;  ìì  riufci 
male,  per  certi  colpi  di  flocco,  che  li  venero  fopra  le  bvac 
eia .  Voi  ofbi  egli  al  cauallo  pcrirparenrarlo  ;  ma  inttil- 

méte,  tra  pcrch*  era  aninioio  per  Ce  ddìo,  tra  perche  mae- 
flrcuolmcnte  maneggiato,  onde  il  Caualliero  atioiniado 

elio  il  Gigante,  lo  ferì  in  tcftadi  piùd'vnolpojnfino  che 
non  potendo  egli  più  reggere  i  colpi,  fa  sforzato  d'andar 
trabboccone  ad  ingrottarfi,  &  qujui  eadendo,  toflo  che  il 
Caualliero  Herotimo  lo  f.orfe  mal  condono  giacere  in  # 
terra , libero,  &  franco  falrò  fodri  dt Ha  fpt^lonca  ,  &  rico- 
nofccndo  il  fuo  liberatore  elferc  quel  parente ,  di  cui  egli 

hnueua  fpelio  fatto  l'honorara  mentione,  che  lì  tornò  in 
male,  paHarono  fra  loro  le  debite  accoglienze  ,  con  tene- 

rezza .  Indi  partendofi  Anfaldo ,  alla  volta  della  csuerna 
di  Pico,p  er  adempire  ciò  ehc  li  rimaneua  alia  proua  della 

J. 
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Moli  confcgnò  tutti  i  fi'oi  al  ci  gino,  il  qt^I'cra  li  Canal 
lierH'EROMMo  BAR«iE«i,chc  pafìt  ggiò  il  campo,  haué- 
do  per  Padrino  il  Sig.Giousr  gahi ielle  Guidoiti,  ftron- 
iato  perciò  à  ̂  icdi^  e  tutti  li  Paggi  ài  prima  ,  con  le  torcic 
che  racconipagnarono.  Era  1  hcbuo  fìjocalzcdi  fera  bià 

ca  allaSpagnuoJa, conlJcofcialidi  cordella  d'oro,  &  fo- 
dera di  tela  d'argento,  &:  veide.  àcuifìmilcera  il  girello 

dcirarmatura  :  i^iaucua  cimieio  di  penne  biachc,  con  qual- 

che n-rzzo  d'Aeroni,  vagan. ente  ornato  di  ntorrclle,e  fio  j 
t  ij  &  di  vifta  affario  lupetba  ;  contra  il  quale,  al  fcgno  che  i 

ncdiede  laMonragna,  con  gli  vluiari,&:  co'l  raggio^  fecó- 
do  il  Confucio,  v(à  Thclegono,^  rotte  che  s'hcbbero  có- 

rra le  picche  con  molta  prodezza, &  fatte  le  botte  di  ftoc- 
co, fu  egli  confegnato  ,  con  la  lolita  coitefia ,  à  Canentc, 
che  Io  fordufle,  come  gli  altri ,  alla  proua  dello  fterpo.  àc  ̂ 

dopò  la  varietà  de'  fl'ochi,  s'vdì  nella  Montagna  il  concer- 
to nìiiìcale ,  cantare  vn'akra  particella  della  canzone  Co ura  narrata . 

Inuenticne  de  SS.  Aidrovandino    Malvezzi  , 

g^^CAMiLLO  Fantvzz ledetti CaUtcraJky 

(!>'  Aloner^fie  Cautihieridi  Cipro  • 

Esfendo  i  lamenti,  e  le  querele  ài  Carente  fpaTtc,  per 

,  la  perdita  dei  Tuo  de(ì  Jeratifsimo  An»antC:  &:  fpoi'o 
Pico  ,  per  relationedella  i^ama ,  peruenuti  all'  orecchie  di Calattrafte.&i  Moncrafle  valorofìfsimi  Caualieri  dcillfo 

la  di  Cipro,  Regno  dell' amorofa  Dea  i^n'ofsi/ì  àecrrpcf 
lìone  delle  miferie  d\  quella,  deliberarono. ,  pofpofta  rgn* 
altra  imprefa,  inuiarli  alla  Montagna, doue  Circe  ha  la  Tua 

I  hahitationc,  e  douetflercitando  le  fuc  n^ ararti,  in  pregiu- 

j  dicio  de'  mortali,  tiene  fra  le  Tue  dclitie  Pico,  per  liberar- 
(lo  per  fòrza  d'arme,  ad  onta  della  Maga,  &  de*  flioi  incati. 
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Et  erano  già  pronti  per  incanimaril,  qjan^io  U  Dea  Vene 
re  padrona,  e  parricolar  Protettrice  loro ,  nò  folo  per  tuo 

ftraF(ì  (com'è  (olito  de  gli  Dei)  propicia,  &  fauoreuole  al- 
le giulte,  &  lodeuoli  imprcfe  ;  ma  anche  p  abbattere  l'or- 

goglio  della  Mag3>  odiata  da  lei  Ci  per  eiìère  figliuola  dei 
Sole  (la  cui  progenie  ha  per  nemica  )  fi  per  nuoue  ingiurie, 

cdifpctti  fattile  dall'empia  ;  leuarih  fopra  lì  fùo  carro  ,  li 
portò  marauigliolamcte  al  luogo,  doue  Circe  vlrimamen 
te,  fpiantandola  dalle  radici,  hàtrafpQrtata  la  (uà  Monta- 

gna .  Quiui  giunti  dunque ,  publicarono  vn  cartello  >  del 
tenore,  che  fegue  » 

CALATERÀSTE,   ET  MONERASTE 
Cavallieri  di  Cipro, 

A  TELEGONO,   AGRIO,  ET    LATINO 

Difenfoi-i  della  Montagna  Circea. 

SE  iene  era  gran  tého ,  che  i  dogliof  lamenti  della  mi" 

feray  e  sfortunata  (Jànente-)  per  il  ratto  Ueljuo  aman- 

ti f  imo  ipofa  ,  eran  o  freruenuti  a  noftra  notitia ,  e  per- 

ciò rifpetto  il  debito  CauallereJcOy  cierauamo  rifÀmi.^eni- 

re  à  auejìa  Montagna)  per  ejjere  con  "voi  kfin^ilar  hatta- 
^ia^per  liberar  Pico  dalla  potefià  della  fceleratij^ ima  Cir- 

ce y  madrei^ofira  I  tuttauia  babbi  amo  dijferito  ti  "venirri, 
trouandoci  occupati  in  altre  aiienture ,  non  m^no  di  mejìa 

compafsioneuoli.  flora  haaend:)  intefoyche  oltre  lefcelerag- 
oÌ4Ì  della  madreyyoiflioi  figli  hatiete  ardire  di  mantenere 

propufle  temerarie)^  inpiu^hyCOii'trarie  ai  termini,  e  ili- 

lo  di  "Vero  Amante ,  ̂  Caualliero-,  mejja  in  non  caleo^^i 

altra  impreJa-,JÌamo  'venuti  a prouarui  con  l'arm:Jyi*crror 
.  yoflro. 



So         LA  MONTAGNA  CIRCEA   

Tjofìro .  Pcjciache  i/n  CauaUiero  ,  che  ̂er  air  ente  ami  y 

Non  dclpùepià  d'ynafola Dama amare^ "Ne  da qiuUa 
pretendere  cojay  che  non  Jìia  dentro  a  i  termini  dell  honejìà. 

che  in  tal  maniera  trattiamo  noi  co  le  nojìre.  £  f^erchefor. 
fé  la  madreyoBra preuedendj  di  quanto  danno potef4a  ejfe- 

re  la  'venuta  noHra  à  tutti  i/oi ,  ha  trasportato  drl  foìito 

luogo  in  quejlo  felicij^imo paefe  lajlta  malnata  halpitatio- 

ne'y  ad  ogni  modo  l'ajconderui  da  noi  e  riujcit^jyanoymerce 
di  Venere  noflra  Signor ay  e  noHra  Dea ,  la  quale  ìeuatoci 

(opra  iljuo  carro ,  ci  ha  pò  rtati  maraui^ivjcimcnte  a  aue- 

Ho  y  dian^ à  noi  incognito  luuco .  ̂làfiamo  dunque  y  e  ;i- 

toflo  ne'y er remo Jotto  la  Alontagna  y  malgréido  yoHro^e  I 
tre  picche  y  e^li  flocchi  far  anno  le  nojìre  a  rmi,  I 

Appreflfò  la  detta  publicationc  entrarono  in  Campo  ,  in  | 

qucfta  maniera.  Prima  vcniuano due  Pargoletti  alati,  bé- 
dati,  con  arco  in  mano,  e  faretra  à  lato .  Seguiuano  poi  le 
Gratie,  tutte  tre,  tenendo^  per  mano,  le  quali  erano  vcfli- 

!  te  di  fetajC  d'oro  di  diuerfi  colori,  &  in  capo  haucuano  bel 
lifsime  conciature .  Pofcia  veniuano  due  Paggi,  che  por- 
tauano  vna  picca  in  mano,  &  vno  feudo  imbracciato  per 

vno  j  ne*  quali  erano  dipinte  le  Imprefe  de  Caualicri .  ' 
L' Imprefa  del  Caualliero  Calatcrafte  era  l'Augello ,  che 
gl'Indiani  chiamano ,  Manucodiara ,  altramente  detto  vc- 
cello  di  Paradifo,  il  quale  è  fcnza  piedi,  &  ha  Tali  grandif-  , 

(ime,  colorito  del  naturale  .'Diccua  il  motto i 
Sen.per  in  Athcre .  Il  lignificato,  cred'io  che  fìa,  che  fi  come 
quell'Augello  è  di  natura,  che  sépre  ftà  nell'aria,  se  za  mai 
pofarfì  in  terra  ;  così  il  defidcrio  amorofo  del  Caualliero 

e  fempre  intento  à  cofe  cclefti,  e  fublimi ,  fenza  abbafì~arfi I  alle  fenfualità  terrene .  Il  che  anco  dinota  il  fuonome  . 

LI  Qii^'^'* 
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Qiella  poi  del  Caualicro  Moneraftc  ,  era  il  Mòdo  inferio. 
re,  cioè  il  globo  deiia  tcrra>  fopra  del  quale  rifpiendeua  il 
Sole,  con  quefte  parole  j  So/my  &  Selm,  Volendo  inferire 
(  (1  come  io  penfo)  che  nella  maniera,  che  il  Sole  è  folo  ad 
illuminare  la  terra,  che  e  foia  à  riceuerlo  ;  cosi  egli  dalla 
fua  Dama,che  e  fola  da  lui  amata,de(ìdera  haucre  il  lume, 

cioè  la  gratia,  e  folo  eflere  amato.  Caminauano  poffia  ot- 

to Staffieri,  con  due  torcie  accefe  in  mano  per  vnojl'habi 
to  de*  quali  era,  com  anco  quello  de*  Paggi ,  ÒÀ  focto  finto 
nudo  ,&  di  fopra  vna  cafacca  di  feta  turchina ,  reportata 

d'oro,  con  le  maniche  lunghe,  aperte,  foderate  di  teh  d'o- 
ro ,  in  capo  berrettini  ricamati  di  canotiglio  d'oro ,  all'v- 

fanza  de*  Cipriotti,  con  piume,  à  trauerfovna  barda  di 
zendado  turchino  ,  incarnato,  e  dorato  ;  à  lato  gli  fto(chi , 
con  le  coreggie  dorate .  Dopò  feguiua  il  carro  òìi  Veserc, 
tirato  da  due  Colombe ,  &  due  Cigni ,  finti  bcnifsino , 
grandi  molto  più  del  naturale  •  Il  carro  era  tutto  treffo 

d'oro;  e  d'argento,  con  fcftoni,  mafcare,  harpie,&  altri  la-  | 
uori  di  ballo  rilieuo^  e  di  pittura  bellifsimi,  grande  in  na-  f 
niera,che  molto  bene  empicua  la  vifta,{bpra  del  qualcnel  | 
più  eminente  luogo  ftaua  il  dio  Cupido ,  fatto  di  fcolura 
bellifsimo ,  &  in  mano  portaua  vna  facelia  di  fuoco  ,chc 
continuamente  verfaua  fiarac .  Sorto  di  cflo  ftaua  la  Dea 

afsifa,  bwnifsimo  adornata,  vcdita  d'habiti  ricchifsimi  & 

foiuuofi  d'oro,  &  di  feta  àìi  variati  colori,  con  vna  comia- 1 
tura  da  capo  fopra  modo  vaga,  e  bella ,  &  in  mano  po«a  \ 

uà  il  pomo  d'oro,  celebrato  da  Poeti.  A  pie  della  Dei  fé 
deuaao  i  d  te  Caualiieri,  i  quali  haucuano  l'armature  m;  f- 
fc  d'oro  ,  &  \\\  capo  fupcrbi  cimieri  fatti  di  piume  di  colo- re incarnato,  turchino  ,  dorato  ,  e  bianco,  con  tremolanti 

d'oro  i  haueuano  i  girelli  di  broccato  d'oro,  e  turchino  fat 
ti  à  lifte,  con  vna  rrauerfina  di  fera  gialla, le  calzette  erano 
intiere  di  feta  incarnata ,  che  fingcua  nudo  ,  hriueuano  gli 

j  ftiualctti  in  piedi ,  6c  portaua  ciafcuno  d'efsim  mano  vna  i 
I  L  ma? za  ! 
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mazza  ferrata.  Con  tal' ordine  dunque  procedendo, cir- condarono il  Teatro ,  cantando  le  Gratie ,  che  iì  tcneuano 

per  raanoj&i  Pargokttijquefto  Madrigale  in  Mufica. 

COinera£^
iodaSolef

 
Come  dafm  te  rio  j 

Così  da  la  betta  n  a>fce  il  dejìo , 

Dunque  di  T^enerfeitt4^jigl
ioy  

Amore  y         ._ 

Ch'ella  e  iUel,  fui' ardore  j       '     '       «'b^Ò.^^b
iui 

Ornamento  del  Ai  ondo  amhi ,  ejilendore  . 

Epn^a  il  cuiCoaue-^  e  dolce  foco 

'^  on farebbe  viacériiditia  yC^ioco . 
'.J;  s(ini;:^'JÌ  oq^'A  . ,  ̂ r;:'b '3Ì;.: 

Irdi  fermatofiìl  carro  al 'dkitto  della Ser^^r^'ifs.  Duchef 
fa,  Icuatafi  in  piede  là-Dca,  diflè  in  voce  chiara,  e  fonora  i 

fegienti  verlì  3  erplicando  la  caiifa  della  fuà  venuta .  ' 

r^,  '  Io  fon  la  T)ea  d'Ampre^y  ̂   nel  mio  T^egn  0 
J^   Ferme prefo'iuo  yedim.mui^abìM^^gi  i:  '  i 

•    Fra  qudi èyQB^nowfìvffa'vn^ero Amante^ 

SÌ  come  n  on  'l'>à  inferi  ùiu  d'^'vnfl  core , 

Hauer più  d'yn  amore: 
^e  dcbhay  amandoy  trappafar  quelfe^no , 

Che  la  fama  honeflade  altrui  prefcriue  ; 

Come  dunque  fffri^  deuro ,  eh' "vn  empia , 
JB  fcelerata  ̂ faga 

(  Circe  die  io  )  tutto  per  onta ,  e  forno 
Del  Wume  mio ,  de  le  mie  leggi  eterna 

Terfuada  il  contrario  ì  C>  altri  ardifca 

Ciò 
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Ciò  mantener  con  l*armeì 

oltre yche(o  troppo  temerario  ardire) 

Opi  tiranneggiar  ne  miei  foretti  y 

zJ^/entre  i  duejidi,  e  sfortunati  z^imanti 

Pico,  e  CanentCycl/io  di  pari  ardore 

c^cceji ,  e  in  "vn  congiunfi , 
SUa  difgiunfe ,  efceura , 

8  l^'vn  tenendola  le  [he  delitie , 

IS  altra  facci  menar  dopliofa'y'ita  y 
*7riua  d'ogni  fuo  ben ,  d  ogni  fua gioia  . 
^Oy  no  j  troppo  ho  /offerto .   Et  ecco  h ornai ̂  

(^hepojìo  ilfenoy  e  fatto  (piegar  l*ali 
A  miei  candidi  Augelli  y  in  me  fio  carro 

(Condotto  ho  per  l'aeree  contrade 
S^efti  due  Jidi  mieifeguaciy  eferui  > 
De  Vi  fola  di  Cipri,  a  me  dicata , 

latini  y  i  (juainon  men  pojfentiin  arme 

Sonoyche  in  Donna  amar  Salvi  yeT^wDKUi  : 
Onde  {merce  del  lor  calore  inuitto  ) 

Si  reprima  i  audacia  diquell'  empia  > 
Si  renda  'Tico  a  la  fu  a  carajpofày 
E  soff^ruino  a  pien  mi  e  fante  leggio 

I  quali  finiti;  tornata  à  federe,  auuiofsì  il  carro  verfo  la  1 
Montagna.  E  perche  quefìi  Cauallieri  veniuano  fenza  Pa- 

drini, fuori  del  cohfueto ,  di  qui  prefero  materia  di  nuoua 
Iìnuentionè  i  percioche  giunti  à  n:czo  il  Campo,  fentifsi  v- 
no  ftrcpiro,  &  vn  ribombo  grandifsimo,  &  tutto  à  vn  tem 

j  pò  videfi  3 dalla  parte  delira  del  fcatro,  aprire  vn  Cielo, 
L     2  che 
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che  (ino  allhora  era  Itato  nafcofo,  tutto  pieno  di  lumi ,  oc 
fuochi,  che  Faceuano  reflefTo,  e  moftrauano  vna  lontanan 
la  bcllifsima;vi  erano  certe  nuuok  fìnte>  marauigliofamé 
te  belle,  dVna  delle  quali,  abbafrataiì,&:  in  v^ariefbnnc  al- 

largatafi,  &  finalmente  con  gran  rimbombo  apcrtafi,n'v-  ! 
fcì  Mercurio,  veftito  riccamente  di  reta,&  d  oro,  co'  tala-  I 
ri  à  piedi,  in  capo  il  capello  alato,  &  in  mano  il  Caduceo . 
Il  quale  fermatoli  in  aria ,  recitò  ad  aita  voce  quefti  vcrli. 

M   E  R  C  V  R   I  O 
NEL   CONSIGNARE  ì    DVE   PADRINI 

EVBOLIO,  E  SINXTALCiMO 
AI  CAVALIERI  DI  VENERE. 

I 

ARRESTA  alma  Ciprigna  :  eh  e
  nonltce 

^quefìi  tuoi  guerrieri  entrare  in  campo  > 

Cantra  iCampion  di  Circe ̂   finonfon» 

ty^ccompamati  da  l'vfatejcortey 

Com*  e  ducerò  >  e  flit  de  Canali  ieri. 
Io  t^fer curio ,  che  ̂li  amo  >  e  li  protegga 

n^er  amor  (ùo ,  e  per  il  merto  loro , 
rProtfiJIi  gli  Lo  di  quejli  due^  che  fon» 

^onmen  fa^if  che  forti  y 
t^I cui  commetto  t  h onorata  cura, 

'D'ejfer  lor  ̂ uida ,  e  di  fomm  in  ifra  rli 
Tronti  ricordi ,  ed'Vtili  confali. 
Ite  dunque  felici  à  latta  imprefa  , 

C  'Valcrofa  Q)ppiay  ch'io  ritorno 
tyil  del  fecondo ,  à  la  mia  fella ,  duue 

Staro  mirando  lefamofproue. 
Finito 
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Fkiito  c'hchbe ,  tornò  la  nuuoìa  à  riferrar/ì ,  &  il  Cielo 
parimente  fi  ri  ferrò.  E  per  le  fcale  del  Teatro  fcefcro  i  due 
Padrini  ,  che  furono  il  Co.  Ricciardo  Pepoli  ,&ilSig. 

Silvio  Albergati,  l'habito  de'  quali  era  vn  collet 
to  di  damafco  à  opera  bcrettino  fcuro ,  fornito  di  cordel- 

la d'oro  larghifsima  àfpina,  &  le  calze  del  mcdefimo  al- 
la Spagnuola,  fornite  deiriftefla  maniera,  giuppone  di  te- 

la d'oro,  e  bianca^  fpada,  &  pugnale  dorato,  &  cintura  ri- 
camata d'oro,  &  perle ,  capello  alla  Spagnuola  fornito,  co 

piume,  &  Aironi,  &  fafcia  ricamata  di  perle,  rubini,&  al- 

tre gioie,  al  collo  vna  banda  ricamata  d'oro ,  con  collane 
d'oro  à  maglia,  &  al  braccio  la  banda  del  colore  della  af- 
fifa .  Et  giunti  à  baffo ,  li  Cauallicri  fmontarono  del  car- 

ro (che  fé  n'vfcì  foori)  &  furono  accompagnati  alla  batta- 
glia, la  quale  fecero  con  due  Manrcnitori  fuccefsiuamen- 

te,  l'vn  dopo  l'altro.  In  man  de'  quali  effendo  ricapitato  il 
cartello,  nel  tempo,  che  la  Montagna  fece  il  fegno  duppli 

cato,  per  larriuo  de  i  due  Venturieri ,  didèro  all'Araldo . 
Riferifci  ;  Che  non  a  è  agio  d'altro  rifpandere,  con  quefitflri- 
tteremo  le  nfpolìe  uelie  vite  de  ncmtct,  mcttédo  le  mani  su  li 

ftocchi^e  toilo  vfcirono  ad  opporfi,  à  Calatcrafle,ch*era  il 
MaluezzijAgrio  ;  à  Monerafte,  ch'era  il  Fantuzzi,  Latino. 
Et  ancorché  lì  moftrafleroin  tutte  proue  i  Venturieri  mol 

to  ben  forniti  d'ardire ,  &  à\  valore  ;  nondimeno ,  perche 
la  ventura  non  era  pienamente  per  loro  riferbata ,  niente 
più  fecero  de  gli  altri  Cauallieri.  Ma  dalla  folita  Canente 
mcontrati,  &  confignati  à  quella  da  i  Matcnitori  ̂   con  IV- 

fata  creanza  prclì  à  mano,farono  introdorti nella 
Montagna,dalla quale  fé  ne  viddcro  i  fuochi 

variati ,  &  ne  fa  lentito  il  concerto 
muficale^ 

In 

^grepì 
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Ingrejfo  J/PoLEMONE  C  aualliero  d'  £tolia, 
SL  Tuono  di  due  trombe ,  che  dalla  porta  del  Campo  fi 

fecero  fentire,  chiamò  à  fé  gli  orecchi,  &  gli  animi  de' 
riguardanti  :  chi  fi  foile  il  Ventuiicro,  il  quale compaiiua, 
fi  tece  manifefìo  per  vna  Narratiua  ài  quefto  contenuto . 

PcLEMONF,  fratello  di  Glauco,  già  Àir^ancc  di  Scilla^& 
amr.iO  da  Circe,  andaua  crrcarido  il  fratello  conuenito  in 
Dio  marino,  ̂   dubbiofo,che  da  Circe  no  toflc  Rato  fatto 
prigione,  fi  rifolfe  venire  in  Italia  à  cercarla^  &  hauendo 

inrefo  ch'ella  fi  trouaua  con  Pico  marito  di  Canei)te,d.i  lei 
rinchiufo  in  vna  montagna  ,  &  che  iui  fé  ne  flaiia  à  dipor 

to ,  godendofì  dell'amor  di  lui ,  &  con  altri  Cauallieri  da lei  tenuti ,  alla  diffefa  del  fuo  rio  coflumc.  Volfe  venire  à 
vedere,  fé  poteua  intendere  nuoua  del  frareJio,  &  arrivato 
al  lido  dltalia,  trouò  la  fconfolata  Canenrc,  &  hauendoli 
vifì'ata,  entrò  in  difcorfo  con  lei,  c!t'  xcn do  fé  medefimo, 
&  Ogni  cofa  fua,  per  feruitio  diki .  Canente  Io  raguagliò 
di  quanto  patiua  da  Circe,  &  li  kcc  vedere  la  disfida,  &  il 

vanto ,  che  C\  dauano  l'incantato  (  ò  in  qaal  lì  ̂o\{(t  modo 
violentato)  Pico,&  i  compagni^  poi  pregò  Pclijrrjone,che 

voleffe  far  proua  del  flio  valore,  lì  per  lo  debito  di  Caual-  '■ 
liete  ,  come  per  pietà  ài  lei  j  aggiungendo  di  più  quant'c- . 
ra  facile ,  vincendo ,  ritrouare  il  cercato  ri-atello  ,0  almen  / 
punire  l'iniqua  Circe.  Si  lafciò  perfuadere  Polemone ,  & 
rifpofe  à  Pico ,  con  1  Infrafcritto  cartello. 

P^O.LEMONE    D'ETOLIA 
t.i..0.1(  11..  AV    -p  -I-C   O. 

*  E  '  capitato  aHe  maniijn  ̂ >cJìro  carteìlo^doue  ' 
^ifupponete  atto  dare  a  convfcere^che  le  delitie  di 
Circe  non  hanno  fmimito  infoi  il  cauallerejco  « 

vigore^  j 



TORNEAMENTO.   _^     ;8j 

'Vigore ,  CjST*  in  p^jT^PP^o  par  mordiate  li  (^atiaUìeri  "Bolo- 

gnejì ,  coiTt'e  che  foto  fi  nutrifcano  di  '-v^nti,  (lActo  e  fi  ri  - 

fiondano,  l'^engo  io  à  dar  rijpojìa  alle  cojcy  che  poco  fra  lo- 
ro  concordi fcriuete,  £t prima j  di  ejjere  leal  Cauallio-ey^ 
in  ogni  mi  fa  raoioneuole.  flora  mirate  come  fi  a  ragione- 

uole  cofa  ti  dire  ;  che  C anele ,  fra  molte  aitre^l/i  richiedeua 

d'c^moreieaual  donna  h  onorai  afa  tale  atti  oneìQ^  fé 
•  elegge fte  let^  come  poi  "vi  donafie  a  Ctrceì forfè jufor^afper- 
;  che  adunque  dite ,  che  le  dffte  la  fede  di  Caualliere  ì  Et  co- 

me laboteuatedarey  hauendola  data  prima  a  f^anenterPoi 

'Vi  aggiungete  i/n  hel  miracolo  j  che  Canente  ha  l'animo-, 

&  Circe  il  corpo,  e  qual  'viuóft'trouv  mat ,  e  haucjfe  l'ani- 

ma in  'vn  loco ,  CP^  il  corpo  in  'vn  altro  ̂   l^' aggiungete  in 
fneychedall's^^mate  s'hanno  da  pretendere  diletti ,  ̂  poco 

prima  moflrafle  damar  Canente  ̂   con  lei  dunque  ̂   ̂  non' 
con  Circe  dourefte  dilettarui.  ayl/a  mi  credi  o^  che  le  delitie 

di  Circe%^* haitiano  così  beneacconcioy  che  dal  'voflro  di- 

forfo  punte  n  onfia  differente  il  cor  por  al  'valore.  Propone- 

te^  chef  'Venga  allaprouay  con  la  lancia  y  c^  con  loftoccoy 

^à  ciò  sfdate  indi  flint  amente  ogni  Caualliere,  -i^^ccetto 

la  'voflra  disfida,  &  eccomi  che  di  lanci  ay  ̂   di  fiocco  ar- 

mato y  comparifco  à  mofrarui  quanto  'v'inganniate ,  ̂  

quanto  fa  di  (ferente  l'armeggiare  d''vn  (^  auaUtere,  Cj7'  lo 

fare  in  delitie  con  donne.  Intanto  metteteui  all' ardine,  per 
mantenerequanto'vif  te  offerto.  \ 

Giunto  il  tempo  desinato  airabbattimento',  comparue  l 
PokiBone  in  Campò,  regalmente  accompagnato,  e  vefti-  j .    '     to .  I 
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to .  Intorno  era  coperto  d'armi  lucidifsime,  la  fopraucfta, 
d'vn  drappo  di  fera  verde ,  meda  à  oro ,  che  fembraua'vn 
verde  prato ,  pieno  di  lucenti  ftelle,  il  quale  mentre  era  fé 
rito  dalli  molti  lumi ,  che  illuflrayano  il  Campo,  pcrcote- 
uà  gli  occhi  delli  fpettatori;  Haueua  in  capo  vn  bellifsimo 

cimiero,  tutto  adorno  d'orOj& di  perle,  in  mano  vna  lan- 
cia, che  gittaua  fuoco  ad  ogni  padò ,  fcoppiando  come  fc 

foUcro  rparari  archibugi .  Era  morato  fopra  yn  belli fsimo 
cauallo  baio  caflagno,  tutto  bardato,  &  le  barde  erano  tut 

te  finite  d'oro,  &  di  perle .  Era  in  mezo  à  due  Gcntil'huo- 
mini  fuoi  Padrini,  vcftiri  ambidue  di  drappi  di  kta  verde, 

guerniti  d'oro  ;  in  capo  capelli  pieni  diinobilifsime  piume 
d'Aieroni.,  con  vn  filo  di  perle  d'intorno,  &  con  gioie  fot 
to  le  piume .  Precedeuano  il  Caualliere  due  Trombetti  a 
cauallo,  vediti  di  verde,  &  oro,  alia  liurea  del  Caualliere, 

fcà  il  quale ,  6c  li  Trombetti  andauano  due  Paggi  à  caual- 

lo, ciaicuno  de' quali  portaua  in  mano  vna  lancia,  &  vno 
feudo, ambidue  erano  montati  fopra  corfieri  molto  ardi- 

li, per  feruire  il  Padrone  all'occafioni .  Intorno  al  Caual- 
liere, &  alli  Padrini  erano  dodici  Staffieri,  tutti  della  me- 

Idclima  età,  &  di  faccia  molto  nobile,  vediti  d'vna  vefta  di 

fcta  verde,  tutta  ftellata  d'oro ,  &  guernita  intorno  d'vna 
larga  cordella  pur  d'oro  ;  haueuano  vna  meza  fpada  dora- 

ta, con  vna  correggia  larga  meda  à  oro  ,  dalla  quale  pen- 
deua  vn  pugnale  dorato;  in  piedi  haueuano  borzacchini 
di  cuoio  verde  damafchino  ,  dorati  alTArabefcai  la  vede 

arriuaua  infin'al  borzacchino  :  in  capo  vn  capello  alla  Gre 
ca,  con  penne  alla  foggia  di  Gianizzeri  ;  ciafcuno  di  codo 
ro  portaua  due  rorcie ,  vna  per  mano  ,  la  dcdra  faceua  lu 
me  inanzi,&  la  finidra  in  dietro .  Entrò  nel  Campo,  paf 

ftggiandolo  con  moka  brauura  i&per  l'ornamenrode 
I  Caualliere ,  per  la  grandezza  della  fpcfa ,  per  la  bellezza, 
&  compitezza  della  pompa,(Sc  concento,  fu  giudicato  dal- 

J'vniuerfale,  ch'egli  hauede,  fé  non  fupcrato  ogn'altro.al-  i 
meno  pochi,  o  niuno  li  toiTc  pari .  Qued'  I 

:l 

K^ 
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Qiicft'  cr4  il  Go.  Taddeo  Pepoli  ,  dc  li  Padrini  erano  li 
Marchefe  Vgo  Pepoli  ,  <5c  il  <Do.  Vlissh  Bentivogoli. 

Mentre  padeggtaua  il  Caualliere  per  il  Campo,  fonauano 

lì  rupi  TretnbeKt,c|iia mando  il  Manténirore  à  battaglià'ji 
il  quale  già  dal  fcgno  della  Montagna  cccita:o,&  incitata 
dalla  Lettera  del  Carcello  ( Al  che  dilìc.C^saridmff  {tnfat- 

ti  Polentone  ,  de  t  dubbij  ,  eh'  egli  ha  di  Ptco)  ecco  s' apprc- 
fentòj^  fenz'altro  abbafsò  la  lancia.  Il  Venturierc  fimil- 

mente ,  hauendqne  pres'  vi^a  di  mano  d'  vn  de'  fuoi  paggi, 
con  fommo  ardire  la  pofc  jn  reiìa  y^d  mode ,  correndo  à 

tuttabriglia,contro  Pico.  Riferirono  allavifiera  de' gli 
elmi,&  ambidue,  rotte  l'haftc,  valòrofamente  cacciarono 

Ìraano  alli  flocchi  i  &  l'vno  cócro  l'altro  fieramente  mena 
do  le  mani,  die  faggio  di  fourana  prodezza,iìnche  hauédo 

?  giudicato  i  Maeftri  del  campo  ,  Polemonè  cllcr  degno  òi 

fcuotcre  l'herba  ,  Pico  li  die  cortefemencc  la  mano ,  &  lo 
condulfe  alla  propria  caaerna per  coofcgnarlo ,  rmoncato- 

ich'ei  fofsi,  à  Canente. 

Potcuabaflareallaproua  di  Polemonel'cfTern  cimen- 
tato àcauallo  ,  ma  non  li  ballò  al  coraggio  ;  perch'eis'in- 

dufT'c  à  pregar  Cancnte,  ne^  porgerle  della  mano,  che  liia. 
celle  cortetiadi  concedei  li,che  pur'  anch'  a  piedi  combat- 

tendo ,  li  prouafìTe  ,  con  raddoppiata  attione  doppiamente 

giouarle ,  il  che  da  quella  torto  eh'  egli  hcbbe  impetrato, 
ritornò  dalla  Montagna  nel  Campc^j  contra  il  quale,  al  fe- 

gno  delia  machma,s'apprcrentò  relegono,&  dopò  i  col 
pi  di  picca,tra(rero  li  flocchi  gagliardamente  pcrcotendo- 
li,&  ripcrcotendo/ì ,  finita  la  batcaglia,  fuPokmone,  coni 

maniere  piene  d'  humanicà  ,  daTekgpnO  nconlrgnato  à 
^Capente;  la  quale  haucndoli  Fatto  accoglienze  /haordina- 

j  rie, per  la  dupplicarai'attione,r  incarnino  nella  falita  della 
!  Moli,&  non  con  minori  fcgni  diiuochi.&'  d\  rrufica  Fu  dal 

j  la  Montagna  fecondato  i'applaufo ,  chi  dai  Thcatro  s'era; !  fufcitato. 

M 
t.ni'  A- U 
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,  .  Sntrjita d'Asp ace^C^ d'O r f i doì  C^uallts^i^ 

"p  Eceiuogoà  viftì  nduella  il  eomptrircd^na  machP 

1  I 

X,^   na,fe  non  più  d'ogiValtra  ampia ,  &  yafta>  cc^co^<5n'  j 
meno  d'alcuna  viftofa,  &  beri  concertata.  Conìparuc  dunJ 
qiie  nel  Campo  vna  Cochiglia ,  entro  racqUemarihc /ti-  j  .- 

^ata dia  due  TritonijXircondaràida  fti  Nereyi  ,i&  accòlli- 1  \ 
3pagnata  da  due-  Ambfectivch^pfeccdauanòv- &  da  dodici  j  | 

. Staffieri  di  conceffo  v^ftiti  ,-^isàli  con-  due  topcie'pcr  vhò  1 1 
faccuano  lume  alla  machifiàvintui'ii  trouauano  due  Ca-  )  ] 
:ualHerÌ5Comeinnaue.  EralaCocHigliadiquellejChenel-- 
^rindie  orientali  producono  le  Perle,  le  quali  edendo  dedi 
^cate  à  Venere ,  le  Ib^uono àncora  per  nUAie,  rhenfrc eh elh- 
|(  come Eiuokg^ianoi  Poeti  )  fa  pàfTaggiofn  Cipro .  Èra- 
ij'fatf a,  comc^rierarta  dàl-Ratur slé y  timi  bìartca,  eon^à Icòne 

i liftc perhmgo,  ft  qiuaiitirairanòlàf  "r^flfetta mifchio :  dalla' 
.banda  didietro  le  faceuanodue  gran  volute  ornamento-^-' 

I  fra  il  mezo  delle  tjimH  era  vn'rìguardéuóle  m'afcherone  d 
proportionata  grandc^zza/Sc  da'ambi  i  lari ,  nel  ffnimefito' 
delle  Aioliite,  vn  più  piccolo  maTcherohc  *  T\u  te  mafchere 

dirilieuo,  dorate  con -InUirptionmJodà  di  ccrt'of o^poi^o- 
jci-maefìrcuolnlentc?;ih(|M^k  rcintilhndo  al  him'e  delle  tor ' 
cir^feeuaeflttri  gfkiofi'vagi^iuntoui  pofcia  lo Tplendòre, 
che  fimilmcnten5a(x?cua  da  vn'argentofparfo  per  tutta  la 
Cochiglia,  con  l'arte  medesima  j  la  quarclfendo  nelcon- 
cano  di  torfi^imio  argentó-foderara,&  piena  di  fpefìfc  P^r- 

Icdi  viflrofagrandezza) fabbricate  con  magiftcro  t'ale|»che 
;  parcuanp  natui»afi'^  vcniuà  dbpplicà'ta  la  btllczzaideila  vi- 
•fta;  Il  mare5cfit'*t3.porrana,  eri^'iimigliamilsimó  ài  ve- 

ro. &  moftrartdo  nell'Onde  fueffezzate  Orche,  Dclfìnijed 
altri  moflri ,  rendcua  molto  bene  appagarlo  l'occhio  .  Li 
Tritoni ,  che  la'tirauano^  craqo  nafofti  nel^mare ,  con  la 
parte  inferiore  del  corpo,  e  h>:  là  fuperiore  nuda  tutta  fi  ve 

;    '       '  deua. 
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deua  ;  portauano  in  capo  vnaicapillatur%lm|ga ,  ̂i  colore 
ceruleo ,  oc  in  mano  vna  buccina ,  che  dopo  hau^  pittato 

'fuoco,  kruiua  ad  vfo  dj  Tuonare ,  Le  Ncrejcli  firgìlpienrc , 
dalla  parte  (ìiperìor©,  appariuano  fouV  eminenti  nell'  ac- 
;q!aa  (eirendo  dal  mczo  in  gmiicl  marenafcoile)  tutte  ignu 
«de,  con  belli fsiine  coniature  in  capo,&  rìcci^irsime  di  Per- 

jle .  I  due  Amoretti  ignudi  j  il  iHoltraaano  armati  d'archi, 
{&  di  frcccie^cìafcuno  de  i  quali  portauaru.|a  fpalla  vn'An 
chora  d'argento,  la  quale  le  fui '^er  Imprcfa  à  i  Caualicri, 
à  dinotare  la  fermezza  loro  ,ma  però  fcnza  l'ai  ima  del 
motto,  nellVna  dell^  rimani  bai^cuano  vn  c^jlcftrino,  in  fog 

già  di  nàue,  tutto  nerd,fregiato  d'pro^  pieno  di  copie  del- 
la Lettera  di  Venere,  pochKgìò'rni  irìanrì-publicata,  che  fi 

^aiaua  ̂ ifp^ni^ndo  .  GU-S.;?tiìeri aprano  ̂ v;eftiti^ilà  Gre- 

ti^.con  rpbbedj  raf:>  nerp;,  r;f4,mate,di  larghi  rieamid'o^r» 

ro,  le  quali  erano  fgolate,  coapieze  ma^'che^.^  lunghe  fi- no al  ginocchio  .  Haueuano.pqi  maniche  d>tiiiU  d^ro,,cin 

te  p,ur  di  tela  d'oro,  con  larghe  frangie  d'oro  j  conitiuale? 
Iti  dorati  ;  rcimitarre  dorate  ;  &  berettini  neriailaìGreca^ 
corrifpondenti  alle  veftijcon  piume  gialle,  ̂   ocre.  Girò 
ifi  machina  il  Campo  ,  &  mentre  giraua  ,  dal  mafcheroae 

grande ,  &  infieme  dall'  altre  due ,  vfciiia  gr^f^.qyanti tà  di 
fuoco,  oltre  vna  coronad'accommodati  tbffionij  e  &hÌQp petti,  che cìrcodaua  la  Cochiglia ,  Neireilrema  patte,  del 

Unare,  dalla  bocca  d'vna  Balena, yfciiia  vna^girajidola^chc 
'riufcì  mirabile .  Portauano i  Caualiierivna  maz^za^per  Vt Ino  in  mano ,  piena  di  fuoco  artificiate),  di  modo  tale ,  che 
tutti  q  ledi  fuochi,  vniti  infieme,  fecero  gr^tiofocfpettaco 

I  loà  i  riguardanti,  accrefciuto  dalla  fpuneBweqaà^ 4^'Ca^ 
|iua,llicri,  che  fouraiianzauanp  airorjo  de)]aCpc|>ig]ia  dal^ 
le  Tpaik  in  su ,  con  fuperba  vifta.dinobilifsimi  cimieri-i  :. 

Girato  c'hcbbe la  machinau Campo  , fenmofsial còlpet- 
tp  della  Serenifs.  Ducheifa,  oue  fu  dalie  NcT:eidi,<;at3tp-. . 

\f. 
r-iu 

Ma  Z/>- . 
■», ?»«««B^ ■——-«-•, «•^w^»    ■»   «i   -V 
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LIéTi,   e cortsft Amanti y 
 *    '|> 

Fauoriti  nel  del  da  l'auree  Stelle  >  | 
Fautrici  a  l'alme  Ielle , 

Impiepate  l'Ardire 
Di  magnanimo  core  <t 

''^'^'  Cometlyoflrodefire 

Di  pur  ij^ imo  ardort . 

£  mojiratey  in  'virtù  de  teijemùia n ti , 

••'  •  '  '  ciò  Amorfi  nutre ,  e  gode 
Di  fede  ̂  e  non  di  frode  .  * 

II  che  finito ,  s'aperfe  la  Cochiglia ,  e  i  Cauallieri,  qnafi" 
dall'acque  io ftenuti,  per  qucilc  rccfcro  nel  Campo.  Erano ^ 
veftiti  con  calze  nere,  ed  iiitiére  alla  Spagnnòla ,  le  quali 

haucndo  il  fondo  d'ofo,  erano  ne'tagli  loro  ricamate  fon- 
tuofamencc  é'i  grofTt;  Perle,  &  ài  rofccce'd'Oro  con  icanoti- 
glia  purd'or'Oj  di  modotale,clìefaceijano  Vrti  ricchirs'ima 
vifta  :  nella  medefìma  guifa  delle  calzc^  i^ano  ricamati  i 
girelli,  haueuano  cimieri  di  piume  ncVc;,  con  fpichc,  e  tre- 

molanti d'oro  ,  pompofifsfmi  ;  &  l'arrhi  erano  tutte  iicre> 
corìiarghi  ricanrH  d'oro  all' Arabefca .  I  Padrini  furono  il  ' jj 
Sig.l?H'ÀNCEJCO    LANGHI>C'[S!g  GlO  BATTISTA  PlCEN  A  R  D!,  ||  •: erano  veftiti  con  calz^  alla  Sauoinà^ncre,  di  ricami  di  Mi 

^  lano  3  con  ricche  bottoniere  d'oro,  con  gioie,  giupponi 
d'ormefino  nero,  ricamati  d'oro,  collare  grolsifsmie  d'o- 

ro, &  capelli  con  ccnturini  di  DiamatijCon  piume,  e  gran 

mazzi  d'AerOhii  fpadc,  &  pugnali  dorati,  con  ricche  cen 
ture  tutte  ricamate  di  perle  .  Hor-a  li  Caualiieri,  ch'erano 
i  Signori  Co.  RiDOLFOj&  ANTONIO  Campeggi  , andaro- 

no valorofamére  a  cimentarli  à  ipìccz^  e  ftocco,  con  li  Ma- 
tenitori,  che  al  fegno  della  Montagna  raddoppiato,  vfci- 
rono  in  due,  Agrio  contra  Afpace,  &  Latino  contra  Orfi- 
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ck>;  ma  tìon  pe^rò, benché  ficiclifsimi  e{rendoamme(si  per 
}or  valore  alla  prona  dcllìierba)  la  poterono  fradicare  i  & 
di  efi»!  il  medefimo  auuennc,  che  de  gli  altri,&  delia  Mon- 

tagna fc  n'hcbbero  i  foliti  fuochi,  Se  mufichc* 

"^'  t/irriuo  di  CoSf  ANtE   CaudUìero d^Arceuthia, 

NOn  fu  inarpetratalavcnuradeirEfhiopeflra.Regina 
deirAgifiiiiba,  del  cui  nome ,  &  òq\  Caualliero  ,  il 

quale  ella  conduccua,  fé  n'era  hauuto  notitia ,  per  le  fcrit- 
ture  aggiorni  addietro  pubblicate.  Gomparuc  dunque  in 
campo,  con  pompa  tale. Entrarono  prima  due  Trombetti 
Mori,  fcoIlati,e  sbracciati,  fcoprerdo  la  nera  carnagionev 
con  groflc  perle  airorecchie  ,  irpradue  caualli  morelli, 

con  fbrnimenfi'dì  raroturchinOj&  oro.-veftiti  dì  vciìcli;n 

ga,alla  Morefca,  di  rafo  purturchinOjricamatad'oro/er. rata  dinanzi  fino  alla  cintura ,  con  bottoni  alla  Croatta, 

pur  d'oro  j  cinti  di  ecntur'a  d'òro,&  roda,  con  la  fcimirar- 
ra  à  lato  i  &  irr  capo  vn  bertcìtino  di  rafo ,  ricamato 

d'oro,  con  piume  roflè ,  bianche ,  e  turchine ,  &  vna  gioia 
in  ciafcuno  di  buona  valuta.  I  Tuoi  ftiualeiti  in  piedi,  neri 
inargentati.  Haueuano  due  trombe, con  péne  nere,  rofTe, 
&  turchine ,  nelle  quali  erano  quattro  Imprefe ,  due  ami- 

che della  famiglia  de'  Boft betti,  &  queft'erano ,  vna  Gra- 
tugia  d'argéto,per  ciafcuna,  in  capo  turchino, col  m.otto . 
A//  mer .  Le  altre  due  haueuano  vn  core  adamantino  per 

Ivna,  in  mezole  fiamme,co'l  motto.  ì^Uardentius-,  à  figni- 
fìcare  la  pafsioneamorofa,  che  ardendo  entro  il  petto  in 

I  core  gagliardo,  tanto  più  s'infuoca,  quanto  più  troua  fog- 
gettò  vigorofo^edi  qualità  per  natura  refiftente  all'icenc- 
rirfi,  ̂ contrarie  all'ardere.  Seguiuano  fu  due  cauallì 
bianchi  fenza  fellc^due  Paggi  veftiti  neirifte/ramodo,che 

i  Trombetti  :  l'vno  de' quali  portaua  la  lancia,  turchina,& 

I  d'oro  i  &  l'altro  Io  feudo  del  Caualliero.  Dopò  i  quah  ve-  | 
j     .    ̂   niua! 
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niua  vna  Regina  Mora,  veHita  di  Ibctorcón  v^fte  di  brroc-) 

caco  d' oro,  alla  Morefca ,  &  di  fopra,  d'ormefmo  turchi- 
no, con  iliualctci  d'argento,  fcapigliata  delle  chiorrn;:,  por 

rando  in  capo  vna  corona,  piena  di  perle  )§i,gioiq,^^iir 

milmente  varietà  di  perle ,  &  d'oro  fparfa  su  la  verte  tìir- 
cliina, mattigli  alle  braccia,coa  iDp)te,colJane  ad  annacol 
lo,  &  vn  vezzij  ài  perle  al  collo  di  moiri  valiuà,  &^  c(?sì  al- 
rorccchie  le  lue  perle  i  porcata  d^vvA cauallo, icario  p^ 

meliaco,  tutto  bardato  la  groppa  lino  iii'terra,<;oii  gli..al> 
bardamcnti  due  dira  larghi,  per  tutto  coperti  di  cochiglie 

d'oro,  com'anch'era  la  fella  sbrigli  a,  e  pettorale .  ,Ven4i:a  • 

feruitada  Regina  da  vn  Paggio,  &  vno  StafHero^,  vefliti  j 
di  taffetà  turchino.  &rpflb,co'turbantÌ5  ogni  coraaila  Mo' refca.  Succedeua  il  Padrino  del  Venturiero  fopravnca, 
uallo  morello,  fornito  tutto  di  v  eluto  nero;  qucft  era.  il  Si 

gnor  Girolamo. BvccHi,  veduto  alJa Spagnuola, con  per- - 

le,  gioie,  &  bottouature,  con  finite  d'oro  ;  capello  piuma-'- 
ro  alla  Spagnuola ,  con  Acroni^,  &  gioiellato ,  fcruito  da 

due  Staffieri ,  vediti  di  coiormifc/]iP ,  balzato  dì  velluto  ' 
turchino,  con  colletti  di  fiore,  fimilmente  guerniti .  Et  di- 

poi fcguiua  il  Caualliero  ,  ch'era  il  Co.  Francescomaria 
Bo.sCHETTi ,  fopra  yn  cauallo  morello ,  fornico  di  velluio 

turchino  ricciO;,;Con  corddje  d'oro,  larghe  quattro  deta,, 
&  ricami  di  gioie  di  oro^&.caaotiglia  i.'argeato,  fimile  al 
qual  fornimento  portaua  la  (jafacpa,  tuL.ta  guernit;3  di  gia^  ■ 
ic,  con  la  fua armatura  tutta  luftra  bianca.  llGÌmi^rocra 

fatto  à  guifa  di  natie,  d'altezza  di  cinque  piedij.lunghezza 
quattro,  &  larghezza  tre,  con  Imprefa  dietro  nelfauore , 
dVna  Lanterna  ferr.ata ,  epa  lume  dentro  aCjCef^ ,  utqrpx^i 

la  quale  fof-fialTero  qnattrOfVenti,:Co'l  ir\(^iipi^ruj^r/f.y.y^.i^ 
lendoiignificare,  prouar-fi^in  y.ario  chi  ,,<Ja,q.u^rió:.  vogli^i 
parte,  tentaiTe,  non.pureeftinguere ,  ma  ne  atipie  turbare  i 

il  fuoco  dell'amore,  eh  e  apcefo  dentro'!  petto  .'conftandf- 
fimo.  Era  fèruitoda  fei  Staffieri ,  veftiti^comei  Tróberci,| 
&  haueua  inanzi  dodici  Turchi,  c-on^  torcie.  Sfc-  Ì 
''  ■'■  •  ,       \ »|l  I    «IMI    ■  Il         I    Ul_    J  II   _        IH  I  I  .        ■■  Il    .1      .  *"J|      '  ■' 
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j  rprQ^JojxzhQ  prb(è^C|ToftÌlcMancenìJtqre ,  per  Io  fegno 

!  ;;jL  3iàttpUjdtìlla¥oACa§nay.fi%-onarono  icfualli  con- 
erà fra  (uoni  di  crombe-»  tumori-di , bombarde  ,&  fuochi 

mifti^di  fcoppij ,  Come;  fc  ne  g^^mefTe  la  terra ,  6c  le  pietre 

nìa;iP(kfìer$>fmri-ji/[^Ht5Ìtreii3àla.Montagna5  &  nei  rom- 
:  p.cv^<^^iìe  .i-C^jwajlit^  fecero  dcile;iancie,:Viddcfi  nella  ca- 

u^iipa-jui^Wiia  fcQperta,,ci3derido  il  palagio. di  Pico,  &,roui.. 

nando  infieme  l'anticaglie;,  che  v  erano  prcffo  ;  nel  ciré  tè 
buon  effetto  Fa  négìigezadi  qviaftfie  rtiiniftro,  pchc  Tedifi- 
cio  non  iTuàrì  tutto  jnvn'iiìante,  Aia  con  breuiisimainter- 
uallo  rafìcriì^j^  il  fracafiare  diparte  dopo  parte .  Et  ap- 
parue  bella, &  v^i/loià,,€|U2ntp,iniaginar  li  pofìa  ,la  Città 
di  Parma  .  Fia^chegà^auano,  <^a  due, canti ^^  i  balouardi , 

terminando  Ea'd)rrina  della  mCii  ragli  a,  fatta  a  fcarpa,  e  nel 
meze'ftiAiah  fa  portaf^dcMa  Città,  co'l  pente  leuatoi©,  non 
per  ancora  calato.  &oiir'appariiianoGafamenn,&  torri ,  fi- 
mili  al  naturale,  per  quanto  vien  riferito  da  chi  l'ha  vedu- 

ta, ^,tQÌta  pf  r.  quello  effetto  in  dilìcgno,  dalle  cui  fincftre 

in  ogni  partei  dalla  bombardiere  delle  mura  j^dallc  fubli- 

mitc^de'cémpahirr fi  vedeuano  ài  variati  colo'ri  lumiere , tornei^ Città  5  che  vi  fi  facciano  lèpubliche  allegrezze, 

conpròfpettiua  dì  monti  lontani,  &  vifta  d'aria > che  imi- 
taua,raurora  nafcente .  Quiui  al  finire  del  terribile  con- 
fiitro  fra  Pico ,  &  Coftante,  per  la  condotta  del  Venturie- 

ro alla  prona  della  Mpli,  iì  fecero  quei  fuochi,  i  quali  era- 

no folitivcderfi  dall'erto  deHa  Montagna  ,  &  quiui  altresì la  ramifica  fece  di  fé  vdire  concerto  di  fìromenti  ftraordina 

rio,  fra  unto,  clie  n^Oua  inuentione  fi  vide  giungere. 

NelJ 
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Comparire  del  7{hmocerote  d'  Akuado 
(^auAliiere  CaHi^liaHo . 

NFI  mc2odeI!afeftainqucltépo,che  s'intcrpore  fra 
la  reconda3&  terza  Inuendone,  era  en«-st£o  in  Capo 

vn  Corriere  con  la  fiia  guida  ,  veftito  honoreuoimente  da 
viaggio  ;  il  quale  fermandofi  dinanzi  à  S,  A.  le  fece  per  li 
Maftri  del  Campo  prelentare  la  (ègaente  fcrittura,  genti- 
lifsimamente  miniata,  ficmeffa  à  oro  ;  Se  poi  fcorrendo  il 
Capo,ne  fparfe  alle  Dàme,e  Cauallieri  pi^i  di  mille  copie^ 

•  .■  :-'  ̂ iir;,;r:!U :,  4c}fnt5r'ni  oUu.i 
ALLA  S  E  R  E  N  t  S  SIMA  ,.  .■'.>.    ■..  r 

DONNA    MARGHERITA 

DVCHESSA   DI   PARMA,    -^'- ET    DI    PIACENZA 

A^     B  O  L  O  G  N  À\ 
ALDERIO  CAVALLIERE 

CASTIGLIAN  Ci^j  ctc 

PARTISSI  dt  Cajìi^lia,^ià  dui  anni  fono  ̂  <i^rna- 
du  mio  giouinetco  fratello  della  Cittàdi/jtén^va 

tria  nojirafopra  alcune  nautiche  per  ordine  del  2{e 

W.  S,  s'inaiarono  ali'/ndte  Orientali .  Il  che  a  noi  difut^ 
cajuy  (^  àme  in  particolare  che  teneri^ imamente  lo  a>ma~ 
uo  y  m  di  grandini  mo  cordoglio  caoione  ̂   conjiderahdo  la 

Itmghe^^a  del  ̂ viaggio ,  f^  li  pericoli  che  nel  ccrfo  di  tanto 
mare  mancare  nonJogliono:Nientedimeno  ejjendoeglijìa- 

lo  j (Alto  già  quajì  da  Fanciullo  d'impiegarji  non  fòlo  nelle 
guerre  del  nojìro  T^e,  ma  anco  di  andare  ccrcanao  negli  aL 

trui  7{egnt  diueìjtfirane  nyenturefer  far  fi  grato ,  gy  degno . 
dello  amore  di  T)onna  ,  che  egli  in  teneraetàfìhauea  tolto 

fegre- 



  __2,  TORNEAMENTO
.  97"^ 

.  I  fegretij^ im xmente  a  fermre ,  ci  quietassimo  bruendolo  pia 

"volte  ceduto  dà  quelle  ritornare  con projperi  juc<ejsi  y  g/ 
perciò  allargata  piufemprt  la  fama  delfuo  ̂alore^Jé  heney 

per  riafuenturaym  quejìa  imprefa  tutto  iicontrarioamen- 
nej  an^mi  conuiene  confejjarey  che  noi  loperde^imocon  ef- 

Cere  egli  apprejjo  flato  notato  difow.rchio  ardire  y  perche  con 
le  nani  di  certi  granatini  che  ultimamente  capitarono  nel 

porto  di  ̂ (alaga  ̂ venne^n  jlio  creato  con  auiji ,  cheha- 
uendìfì  e^li  'voluto  auenturare  di  liberare  due  donzelle  nel- 

l'I fola  di  'B  orneo  che  fi  menauano  afacrijjcaredinan^  al- 

l'/dolo din^ngrandijiimo  7{hinocerote dà  quei  Gentiliyche 
tuttauia  reflanoprejjo  alla  Citta  di  iSl/anado ,  con  hauere 

egli  folopojli  à  terra  più  di  trenta  di  quei  fieri  huomini ,  %) 

alcuni  prof  ani  facer  doti  y  mettendo  infugay  &  in  difordine 

quella  cofìa  dcTIfolayfiprouo  anco  di  'volere  di/ìruggere  di 
\  fua  mano,  la  àiaholicaflatua ,  per  lo  ardire  che  U  daua  lo 

}  hauere  intefochedàcosì  empia  legge  duueua  ejfer  liberata 

I  l'India  per  mano  di  quel  f^aualliereychefaldi^tmo  in  Amo 
re  y  <j7*  Fede  fi  ritrouajje  ;  ma  à  quejìo  fegui  effetto  tr,oppo 

contrario  ^perche  in  cambio  di  rouinare  lajìatua  'Vtdeji  fra 
infinite  fiamme  che  ̂ fcirono  dahnaladetto  fimulachro  ef- 

fere  lo  sfortunato  (faualliere  dà  quello  mipr amente  deuor a 

tóy  an^i  inghiottita,   cl^ quejìo  auifo  fé  bene  à  noi  che  tanto 

lo  amauamo  non  refìo  di  fare  altro  che  con  inutili  lamme 

efprimere  ti  dolore  della  perdita  del  buono  Aì*nado  ;  niente- 
dimeno poco  tempo  dopo  per  tre  giorni  concinoui  nello  appa- 

rire del  giorno  ft  lafcto  'vedere  a  me ,  chepref  mi  fìauo  da 
¥?  lejm 
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/fa  ocrifime  fotmoy  Cj7*  cot^  chiarij^ima  faccia,  quejìe  ifìejje 

parole  fempre  mi  di ifey  così  v'm^  ò  Alderico  Arnaldo 
tuo  caro  frarelJo  nel  petto  deik  f  uà  belia  Donna>co- 

mq  egli  (fc  bene  in  ofcuriffime  tenebie)anco  {pira, 

&c  fbera  ;  Otìde  mi  poje  in  animo  di  j^er  are  che  partito  af- 

fatto ncn  fujjedaUa  luce  de  mortali  ì  E  pero  conferii  ato  da 

certi  amici  ̂ mi  indujsi  k  pormi  nel  mare  dt  ̂alttiayt9*  d'in 
di  à  nauigarein  /^ iherni a ydeue giunto  andai  con  molta pre 

fie^ZJi  al  lago  TDere ,  &  trouata  lagranj^uia  Algona ,  le 

ejj'oji  il  calo  mijerahih)  gx'  'vi  Aggiunftcaldtf  ime  preghiti 
re-t  accio  di  conliglio  mi prouedejje  in. tanto  hifogno .  ̂ ue- 

jìa  mi  aficurò  prima  delia  i/ita  di  mio  fratello ,  ̂  poi  mi 

di^e,  che  già  m  illc  anni  era  f erbata  ad  effo  la  Ventura 
didellruggcrc  lofcefcratorito,  macheilrertituire 

bora  luiallaprefènte  luce  non  era  in  altro  humano 

potere,  chede  gli  occhi  di  Sereniilìma  Dona,  la  qua 
le  di  tanto  in  candidezza  di  collumi  hoggi  ha  nota, 

quanto  nel  contrario  fiià  fuoi  tempi  la  difpierata 

Ciixc,  &z  che  quella  folamente  mirando  ii  fiero  fimu 
lacro  haurebbe  forza  di  rimettermi  in  braccio  iJde- 

(ìdcrato  Arnado,eflrcndo  volere  del  Cielo  che  collu- 

mioppolli  iianodioppolta  poffanza,  comeanco 

lo  amore &:  fede  di  Arnado  tengono  meriti  diritta- 

mente contrari]  à  quelli  della  rea  Maga .  JìHa  quale 

riJJ/oPa  ,  trouandcmt  io  più  conftijo  che  prima  y  ne J  apendo 

te  me  eia  effettuare  fi  potejje ,  non  conofcendo  pure  anco  cosi  j 
alta  Donna,  non  i  he  mi  dejje  il  cuore  di  condurla  in  India  i 

ai  CO'  ! 
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[  al  coìperto  della  inimica  [ìatua  ;  ma  mentre  così  duhhicjo 

mi  apparecchio  A  j}rc^Are  la  Sauia  cloemi  rtfjlua  tante  clif- 

ficoltàj  ella  pojlomi  tn  mano  Tjno  anello^  dijjey  non  teme- 
re ò  Alderio^  pcroche  dimore,  e  virtù  cor  Id  (corta  di 

ausilo  anello  ogni  co(a  potranno,  pero  viui,  <3c  fpe- 
ra  ;  Et  così  detto  da  me  in  i/w  baleno  fi  ddejv^o  ;  al  che  ri^ 

manend'j  io  fiori  cu  m^ftejp) ,  nefapendojare  altro  che  ri- 

mirare  il  preùafo  anelloyccco  che  d%  ci'iello  comincio  adyjci- 
re  'Voce  h'imana ,  la  Quale  non  fio  mi  conforto ,  ̂   confi-- 
olio  a  CIO  che  fare  mi  doucjsiyma  mi  ha  dapui  aiutato  in  gii 

fa, che  in  ter.nine  Ut  quattro  m^fi  mi  fece  portare  di  là  in  In- 

I  dia  (opra  <vna  nane,  mojìrandomi per ftrad.i  qnefla  imt~ 
gine  iuta  fera  fìatua  ,  raccontandomi  la  hi  [lori  a ,  f^  rito 

a  luco  dj ̂li  tnhumanifacrifcij  dìq:teipopoliy  c>»  dichia- 
randomi  li caratterty&gerogiifcuheititornoà  cotale  Ido- 

lo fi  ucdonotfn  che  condottomi  aìlaprefenza  di  ejfo  coman 

dòàluiyC^  àfacerdoti  afijìenti  che  mìfgaijero  ;  T^erchc 
'Voltateli  lejpalle  mi  fece  ritornare  fpr  a  lajìeffa  nauey  do- 
Me  incredibilmente feguito  dalla  infenfata  hefiia^^  da  anei 

mini  firìd' impietà,  mi  hafatto  portare  per  tanti  mari  in  pò 
chif  imi  giorni f no  nel  ̂vicino  d'Italia^chela  Tofana  ha- 
gna,^  pofiafnontato  in  terra  nel  porto  diLiuorno  in  po- 

chi f  ime  hore  mi  ha  qui  co  dotto  ypr  ejfo  alle  porte  di  quefìa  in 

uitt%  Citta^douecon  incredibile  mia  allegre::jay^  jperan^ 

^a  mie  capitata  in  mano  la  frittura  public  at  a  da  (Manen- 

te, dxHa  quale ,  tS^  dallo  auifo  riceuuto  che  quiuif  ritraua 

prefente  l'Alte^^a  V.ho  comprefo poterf  ageuolmente  da  Se 

■MVv-^MHH*  mmmmmm^  am  ■mmfmaamm  iP*^M^  mimm^mmm   •^■■■ìmw  ^mm^m^  ^m^j^mm  mmmmmam  «■**■*«"  ■  ■■■■    i^    ««m^ 
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remjsimi  eccht'yo[ìri(U'ì-irtù  de  cfudt  humilméte  rmplor(y)  « effettuare  Uyetura  così  mia  cerne  d^  Amado.H  cL^feper  fc  I 
ni£nitàdi  quelli  auuiene.à  me  fi  apparterà  difciorre  adefi^ 

et  al  Qelo  i promejì l'ioti ̂ et  alle ̂ ^éultf  ime  donne  di  ammù 
rare  d  calore  della  'virtù  t^jtra ,  c;^  la  ferme ̂ ^a  dello 

j  Amor  e  y  ̂  Fede  di  mio  Rateilo  ,  /;  (fualt  anco  àpiù  mani- 
[fejiijègiiforfi  hoo^  rifflenderarmo. 

mmmmpmmMninr?nTii^inTT.nMiTiniìiJjTTUiTlMnimin'iin"imirmiTTiTTirniirimitiiirrMniiiirni'Ti|^^^ 

'Ili 

iTn^''iiiniTiiii]iii!iTn^ni_i^iMininipjTiiii|[m 
ta  firmili ìwniiìirni  n  rmriiifìi  I  m  iTiif<irT(i(ii  ffr^m  iF(  pn^ 

!ii!;l 
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ESfendo  già  predò  al  fine  giunta  la  fplendida  feda,  in 

quei  tempo  apunto ,  che  la  copia ,  <k  la  varietà  del- 
rinuc  flv  ̂ nì  5  &  nouità  fuole  apportare  à  gli  occhi,  &  à  gli 

animrae'  fpettatori,  molto  intenti ,  fé  non  fatietà  ,  alme- 
Ino  qualche  ftanchczza ,  &  particolarmente  à  quegli  della 

delicata  Nobiltà ,  che  in  qucll'hore  è  folita  d'cfTere  tutta 
in  preda  al  Tonno  i  6c  che  le  ikiTcfalcolc,  fafknratrici  del- 

la notturna  luce  in  (ìmiii  trionfi ,  cominciauano  à  declina 

re,  &  languire;  fi  modero  i  tamburi  del  Campo  contro  ad 
vno  fplcndore  di  lumi ,  &  di  gente ,  iucidiisima  à  meraui- 
glia ,  che  per  la  porta  del  Campo ,  già  dentro  à  quello  fi 

prefenraua.  Veniua  inanzi  vn  Sergente  5capo  dell'ordi- 
nanza dVna  fplcndidifsima  famiglia ,  il  quale  era  veftito 

alla  Spagnuola  >  con  calze  à  tagli  di  ricami  di  rafb  morel- 
lo, &  argento,  fottopodoui  broccato ,&  il  collctto  dcjia 

medelimo  opera,  con  giuppone  di  drappo  d'argentone  ca- 
pello gucrnito^  &  ricamato  di  perle ,  &  d'oro ,  con  piume 

bianche,&  morelle, &  con  ricca  banda,  che  li  pendeua  da 
lato.  Seguiuanlo  2  5  .  Paggi,  ricchifsimamcntc  veflitr,  pu- 

re alla  Spagnuola ,  con  calzetta  intiera  ài  fera  bianca  ,  & 

calzoni  à  tagli ,  li  quali  erano  di  tela  d'argento,  cof>]ifl:e 
d'vna  fattura  di  drappo  morello ,  èc  fotto  ftaua  drappo  di 
broccatello  morello,  &  argento,  della  qual  materia  erano 
anco  li  giupponi.  (èguiuano  piirjmente  li  colletti  Tordine 

de'  calzoni .  Quefti  2  5.  Paggi  andatiano  tutti  con  la  tefta |  -s, 
fcoperta,&  21.  di  efsreraTTOgiouani  d'età  di  1 8.  in  ?e.an-  [ 
ni,c  di  perfona  difpoftiisima,  fi  quali  ncil'vna,  e  nell'altra 
mano  portauano  vn  gran  torrone  dì  cera  bianca  ,  di  pefo 

di  libre diecc  per  ciafcuna,  cioè  vna  fotto  mano  ,  &  l'altra 
j  in  /palla,  che  erano  in  tutto  torcie  44.  Dui  Paggi  di  mino 

re  età,  permczo  all'ordinanza  caminauano,  con  due  pic- 
che inargentate,  riccamente  finite  di  fiocchi ,  &  calza,  & 

vn'altro  Paggio  fimilméte  nel  corpo  di  qi^cfìa  gente,  v>or- 
taua  vno  feudo  d'acciaio  lucidifsimo ,  circondato  di  fran-  ) 

\l L. 

già 
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già  d'argento,  dietro  al  quale  fcguiua  vn  Caualliere  fuper 
bifsimamcnteveflito  pure  alla  Spagnoolaj&^raquefti  fi 
gurato  per  Aldcrio  fratello  di  AnjadOj^l  quale  Ig^oiieua 
fcTuiredi  Padrino  nel  combattere.  Preiroali'vkhiYé  fchic 
re  fcguiua  la  grandifsima  Statua  dVnRhinocerotc,tucra 
mcfla  à  oro  ;  &  velata  dì  vari;  colori,  fecondo  che  ne  por- 

geiiano  occasione  le  maccliie ,  le  fquame ,  &  li  pezzi  d'ar- 
me, de'  quali  dalla  natura  viene  veftito  quefto  marauiglio 

fo  animale,  le  quali  parti  erano  efprefle  nò  di  femplice  pit  j 
tura,  coire  moire  volte  fi  vfa  in  fimili  occafioni ,  ma  turte 
di  vero  rilicuo  fatte^  come  fé  di  metallo  hauefiero  dor.uto 

in  perpetuo  refiikre  all' ingiurie  del  teinpo,&  era  tanto 
grande  qucfta  merauigliofaStarua,quanco  fi  può  imagina- 1 
re,confidcrando  che  dentro  vi  ftauain  piedi  vn  Cauallicre 

dittatura  piùche  mediocre,  armato  di  tutt'arme,conla 
giunta  d'vn  cimierc  alto,  poco  meno  di  (ki  piedi .  Pofaua 
la  Statua  fopra  vn  pedamento  alto  piedi  cinque,  tutto  or- 

nato di  rilieui  ,difpofi:i  con  ottima  architettura  ,&  dalla 
deftra  &  finiftra  parte  ài  efiò  piedeflallo  ftaua  fcolpita  fra 

bellifsimi  cartelloni  i'imprefa  d'vn'Anchora,  ̂   vna  Colò 
na  dorica,  incrociate  inficine,  &  vnite  con  vna  Corona  di 

lauro ,  co'l  motto  ;  Firmttati  jtternA ,  il  che  forfi  era  fatto 
artificiofamente  acciò(conformeair  hiftoria  già  narrata) 

parcfle  cìie  l'Idolo  di  tale  animale ,  fopra  ogn'  altro  forte, 
&  inuincibile ,  fufiè  flato  da  quegli  indiani  Gentili  confc' 
crato  alla  fi:rm(  zza  eterna,quafi  che  per  effo  animale  figu 
raderò  il  loro  regno ,  nel  quale  folamente  nafce  così  fatta 

beftia,  fi  come  per  il  Cocodrillo  (\  figura  l'Egitto,  e  come 
per  la  Giudea  /ù  interpretata  la  palma,  fé  bene  confiderà- 
do  poi  al  fenfo  più  occulto,  ̂ \  può  credere,  che  il  Cauallic 
re  figurafie  fé  ftefiò,  e  la  cottanza  della  fua  fede ,  non  folo 

per  l'animale  ftefib,  ma  anco  con  l'imprefa  ,dinotàdoper 
la  Colóna  la  fermezza  nel  tempo  della  profperità,'&  del 
lo  ftato  della  fortuna,  &  per  l'Anchora  la  medefima  cófta- za  nel 
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za  nel  tempo  de'  flutti,  &  tcmpcile  aiiìorafe,  con§,iungen- 
doi'vna,eraltracon  l'alloro  fcfnpre  verdc,&  inuitto,  an- 

cora dalla  ftdiò  fulmine,  e  mafsiiTie  cfscdo  di fpoflo  in  for 

ma  circolave,  che  l'eterno,  e  l'infinito  denota^  Ytniuano 
preilo  ài  canti  di  queftopiedeftallo  qijattro Sacerdoti, fo 

nanti  ciafcuno  di  c(si  vna  cornamufa  grande  d'oro,  intor- 
ta sì,  che  con  duo  giri ,  IVno  maggiore  dell'alerò ,  vokaua 

lotto  il  braccio,  &  fopra  la  fpalla  ertrinfeca,  il  quale  iftro- 
mcnto  faceua  Tuono  come  di  tromba,  con  buoni fsMTio  co- 

certo  i  &  erano  quefti  molto  vagamente  vefì-iti .  Incapo 

porrauano  capello  di  drappo  d'argéto, pollo  fra  certo  dia- 
'  dema  d'oro,  gémato  in  forma  cornicolara, quali  fra  mitra, 
&  corona.  Sopra  le  fpalle  haucuano  vn  bauaro  di  velato  , 
ricamato  a  fiori,  con  merlnni  quadrati,  circondati  di  fran 

f  già  d'argento,  fotto  il  quale  ne  vTciua  vn'akro  di  rafo  fo 
pra  il  petto, e  fchicna,  ricamato  d'oro  j  con  vn  gran  gio- 

i  iello  in  mezo,  &  fiocchi  pendenti .  IndolTo  haueuano  cer- 

to arnefe  à  guifa  d'antica  corazza  ,  che  terminaua  in  pen- 
doni all'eflremità  dei  ventre,  e dtlTanche,  &  era  fparfo  à 

fiori  di  vari;  colori.  Sotto  quefto  porrauano  verte  di  velo 

d'argento,  che  vcf^iuale  braccia  ,&  la  perfonafìno  al  gi 
nocchia,  &  fotto  quella  n'era  vn'altra  di  tela  d'argéto  mi- 

nutamente Campata  ,  &  crelpa,,chc  fi  rtendeua  fino  al  col- 
lo de)  piede,  ài  terminaua  con  vn  cordone  di  campanelle, 

&  fonagli  i'ì  luogo  di|t-tangia.  In  piedi  porrauano  fcarpe 
inargentate  allacciate,  &  trapalate  di  cendalina  morella, 

che  terminaua  in  vn  fiocca  fuori  della  bocca  d' vna  maf 
chcruccia  d'oro  ̂ 

Entrò  in  Campo  qiìcf^'vhima  Inuétione  con  tal'ordine, 
&  coi-fc tanta  maeftà,  e  fptendore> ch'altra  cofa  non  poteua 
di  iè  l,irciarema?-7Ìor  deiiderio.  Mandaua  la  grandifsima 

Srnrua  fuori  delli  dui  corni ,  che  tiene  l'vno  fopra  le  nari, 

l'altro  fopra  le  fpalle  ,  lingue  grandifsime  di  continuo  io 
l  co,  verfandone  tuttauia  per  bocca ,  &:  dalla  coda  grandif  j 
I  (ima  ' 
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(ima  quantità ,  fin  che  giunta  à  mezo  il  Campo ,  cominciò 
ad  ardere  al  piediftallo  numero  grande  di  trombe  di  fuo- 

co, che  fparauano  fpeilè  falue  di  fcoppij ,  di  zaganelle  ,& 
altri  varij  giuochi  di  fuoco,  con  quattro  girandole  doppie 

in  mczo  à  quattro  (ielle  di  foffìoni,  che  ftauano  ne'quattro 
canti  del  piediftallo  ,  &  così  ardendo  fi  preièntòinanzi  à 
S.  A.  doue  fermatafi,  fi  aperfe  la  Statua  dalla  parte  dinan- 

zi in  vno  di  quei  pezzi  d'arme  naturali  dell'animale,  e  n'v- 
fci  Arnado  il  Cauailiere,  già  narrato  di  fopra,  il  quale  fat 

tofi  fcala  de*  cartelloni,  e  rilieui,  che  ornauano  il  piediftal  I 
lo,  difcefc  nel  piano  dei  Campo,  doue ,  fattofeli  incontro 
Akicrio  ,  lo  abbracciò  ,&  fubito  li  pofe  in  mano  vna  pic- 

ca di  quelle,  che  portauano  i  Paggi ,  la  quale ,  inarborado 
egli,  feceieggiadrariuerenza  à  S.  A.  e  poicia  pafieggiò  di 

di  nuouo  il  Campo  ,  con  ia*medefima  fua  fplendida  com- 
pagnia, eccetto  li  Sacerdoti ,  quali  con  la  Statua  vfcirono 

del  Campo  i  &  ridottofi  egli  finalmente  dalla  parte  oppo- 
fta  alla  Montagna ,  combattè  con  Telegono  Mantenitore, 

che  gli  fi  prefeiitò  inanzi,  fecondo  l'ordine  de  gli  altri . 
Fùqucni  il  Sig.  Ant. Galeazzo  Fiebù,  il  quale  (con 

forme  a  tutto  il  cócerro)  vefliua  alla  Spagnuola,fecodo  la 

foggia  moderna ,  e  di  biaco,  anzi  d'argento ,  con  alquato 
di  morello  forto,€  portaua  habito  cosi  (tiperbo  di  ricamo, 
e  di  perle,  che  con  molta  ragioTiefùaccópagnatodatato 
numero  di  per fone, accio  cóuenientemente  fu(Te  honorata 

così  fatta  pópa,&  códufiè  tanta  copia  dì  lumi,  acciò  (ì  ma- 
nifcftafTc,  qiiaro  più  fi  poteua  ,  la  ricchezza ,  &  nobiltà  de 
gli  habiti^e  della  detta  m.achina, nella  quale  véne  coperto. 
Il  Padi ino  fu  il  Signor  Lodovjco  Gularoi  ,rhabitodel 

quale  ne'  colori,  nella  foggia ,  e  nella  ricchtza  fu  l'iftefTo, 
ancorché  guernito,  e  ricamato  Rìde  con  diuerfa  fattura . 

D-  >po  il  combattimento  della  picca,e  dello  ftocco,  il  Ma- 
tenirore ,  con  la  folira  buona  creanza ,  confegnò  il  Ventu- 

riere  à  Canente,  che  l'indrizzo  alla  Pianta,  come  gli  altri.  V 

Alla 
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Alla  pienezza  della  miificaj  alla  copia  de' fuochi,  che 
dalla  Citrà  vfcìTonOjlì  vide  calare  il  ponte,  onde  apparuc 

in  efia  vna  ftrada  con  edificij  dall'vna  banda ,  e  dall'altra , 

con  cfi'crti  diprofpettiuajrifplendendo  tuttacntro,rìon 
I  tanto  per  le  lumiere,  quanto  per  le  girarjdolc ,  in  cui  ven- 

ne imi  iato  vn  Sole .  Et  perche  di  grand'^ffìcacia  erano  ila 
te  le  dilluafioni  agiate  di  Circe ,  nella  rifpofta  alle]  quere- 

le di  Canente,  per  iftornarne  molti  dalla  propofta  ventu- 
ra, e  forfè  à  loro  debita  ;  tal  che  non  comparendo  più  nif- 

fun'altro,  vcnìua  à  rimanerfi  la  Moli  crollatasi,  ma  non  i- 
fterpata,e  per  confeguenza  Canente  frodata  delle  fpcran 

2e,  e  Circe  afsicurata  ncll'infolenza ,  l'aiuto  fopr'  humano 
(che  fouente  fupplifce,  oue  non  fi  eftendono  le  proue  del- 

l'humanirà)  fi  fcorfe  prefentaneo  ,nel  prelèntare  che  fi  fe- 
ce, fopra  la  porta  della  Città,  vna  giouane  armata  ,c'ha- 

ueua  in  capo  relmo,4:6  vn  Toro  per  cimiero,  indclTo  l'vf- 

bcrgo,neirvna  mano  lo  fc'udo(in  Latino, e  in  Greco  Par- ma)neiraltra  il  Brando (mezoallufiuo al  cognome  Amo- 

B  R  A  N  D I N  o)con  girello  d'oro,  ricamato  di  Gkjli  azurri, 
e  fottana  azurra  Stellata  d'oro, co' fuoicothurni  dora- 

ti .  Quefta  fu  conofciuta  per  Parma  j  la  quale  in  fcmbian- 
te  altero  ftette  ferma,  facendole  quinci  ,€  quindi  (palliera 
YÌftofa  moltitudine  di  quelli ,  i  quali  haueuano  accompa- 

gnato i  Cauallieri,  che  più  non  fi  vcdeuano ,  e  frammczati 

à  quefti  alcuni  moftri,  giudicati  effer  di  quelli,  che  da  Cir  j 

ce  mutati  d'afpetto ,  fodero  comparfi ,  come  ad  implorare fouuenimento  ; 
Ma  poi  fi  moflè  verfo  CanentCjquando  la  vide  in  acco- 

glienze, con  vna  Diua ,  la  quale  eflfcndo  vfcira  dalla  cancr 

nadcftra  della  Mótagna (come  Canente  dalla  finiftra)  s'e- 
rano incontrate  al  mczo .  Fu  ella,  al  capo^  al  feno,  &  alla 

veftc  nitta  fiorita,  ci  edura  Flora  ;  ma  lo  fcetrro  nella  fini- 

ftra,  la  fece  conofcere  per  la  Dea  Bona .  Alia  quale  però 

jvicne  conlegnato  lo  fcectro,  ch'è  (limata  haucre  la  poten- 



r.ii    m_n  t    ■«■■iMi.^a^flftm  j—BPi».    lini       niM   uni-  i««i-iiiì1---ii-imIiì  oi'i  ■in  i  ■:iic^^^ 

,.ic5         I.A  MONTAGNA    CIRCEA 

I  za  di  Giunone,  che  ancora  Bona,  e  potente  è  nominata,  & 

j  fi  tenne  ,.  ch'ella  haiicftc  in  protettione  il  viaggio ,  chela 
j.  Spofa  faceua  nell'andare  à  cafa  loSpofoj  onde  tu  appclla- 
I  ta  Giuno  Domiduca.  Ne  accafo  (ì  elcfifc  la  Dea  Bana,fi  per 

I  eircr'elia  appropriatamente  riputata  la  Dea  delle  Donne, 
j  onde  acquiiiò  nome  di  Muliebre  ì  Ci  per  cfTere  (lata  ftret- 

tifsima  parente  di  Pico ,  &  di  tanta  pudicitia  ,chc  nefìTun* 
huomo,  fin  ch'ella  wiCCc^  la  vidde ,  eccetto  che  il  fuo  mari- 
tOi  fi  ancora  per  lo  fcherzo,  che  fi  troua  nel  nome  di  Bo- 
NAjCon  quello  di  BoNONiA,in  cui  vogliono  fignificarfi  Bo- 

na per  omnia .  Portaua  poi  nella  man  deftra  vna  gran  Co 

rona  di  lauoro  ftraordinario,  il  cui  cerchio  era  d'oro,  lauo 
rato  di  Tei  Stelle,  fatte  in  guifa  che,  per  lo  fuoco ,  il  quale 
dentro  haueuano  ,  fcintillaflero  fuori,  tramezzate  di  grof- 

fifsimePerle>  con  Tei  Gigli  azurri ,  fbur'eminenti  in  giro. 
Oc  faccndon'  dia  moftra  a  Cancnte,  k  dille . 

Ciufii  ̂   U  tKdnd^  l'ofTA  in  Cìelf6rmita\ 
Dm  cir9var  l'ArfnaiA.^  w  cui  f'htute  \ 
Fiff  ha  U  itèctt/ty  Tu  U  falut: .    In  qncfto  àcco 

glicndo  in  mczo  la  fopraucniita  Parma ,  le  pofero  la  grar> 

Corona  (òpra  l'elmo,  e  la  condufTcro  alla  falita,  poco  dia- ti battuta  da i  Venturieri .  Affacciodèlc  conna Circe  ,& 

conturbata  più  che  mai ,  vibrò  la  verga  malefica,  ma  ven- 

ne à  fpezzarfi  fopra  lo  feudo ,  ali'  oppone  che  glielo  fece 
3a  magnanima, la  quale  co  la  fpada  fjlgorado,  fubito  fc  le 
auuemò  fbpra  i  ma  Circe  efclamado ,  fc  le  fottopofe,  prc»  * 
dc.adolc  il  ginocchio ,  &  in  fjono  humiliato,  le  diifc* 

^IucHa  non  epoff'dn'^i  humdnjty 
Ch'dlfué  vàUr  Circe  foggile  ci  a.  ; 
24 a  viem  di  fnfrddUro  vigore  . 
felice,  Hai  vm$i  ,  H ormai  lafpadd 

Deponi',  &  l'ira,  i/dhifiti  i  tu0i .      Che  di  già  la 
vincitrice  con  vna  (coffa  gagliarda  haueua  fterpato  dalla 

radice  negra ,  la  Moli ,  folleuandola  in  mo(lra  alli  fpetta- tori.  , 
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tori .  I  fuochi ,  che  in  queflo  fitro  non  il  vid-dcro,  nOivrì 
narrano  i  ina  ne  quei,  che  non  li  viddero,  ne  qucijChc  iì  vid 

dcro,  narrar  lì  pofTono';  mentre  che  fpariti  i  Moftri,  faka-  i 
rono  fuori  delle  cauerne  i  .Ca'jalJieri  armari  ;  &  fra  quelli  ( 

*  '  Pico  a  piedijpcr  compitamente  dare  à  conofcere  qucl,chc^ 
'  già  detto  haueua:  che  per  le  delitie  non  era  impi^rlto^&  C\ 

\'
 

già  detto  naueua:  cne  per  le  deiine  non  era  impigritoy 

jiiuifero  iadiic  parti,  dall' vna  i  quattro  Mantenicori,  dal- 
Volita  ì,  Vcnturieri.Gli  vni  occupando  la  banda  della  M6» 

tàgaa,gj[i  altri  l'entrata  dello  fteccato,  evennero  conerà^ 
tini<;hcA4ZitUiffarono  alia  sbarra  ,ouefi  fece  la  folla ,  mo- 
(ìraudo  cufcuno  a  più  potere  ardire ,  &  gagliardia,  &tì  fi 
rupptrp  delli  ftocchi,  &  ci  fi  sfondarono  delle  celate,  che 
non  ci  fi  fece  <  Ma  la  sbarra  ripiena  da  tutte  le  parti  ài  va 
rij  fijqi,hf  9  Ili  quella  che  pole  fine  al  combatrimi^rKo ,  *eon 
Toffio^i,  &  girandole ,  che  per  tutto  ardeuano ,  è  Ì(?Ojd|pia^ 
nano;  mentre,  che  daUa  Citta  di  Parma,  da  ognrfpir^Iio 

delu  -Montagna,  dall'habitatione  di  Circe,  tante,  &  sì  di- 
uerfe  inucntioni  iìi  fuochi  vfcirono,che  pareuà  il  rutto  an* 

dare  à  f.ioco,  e  fiamma,  &  per  la  quantità  de'  raggi  farfi  in 
alto  va  grande  abbattiméto ,  che  al  fine  terminò  in  eopio- 

filsima  pioggia  d'oro.  1  Cauallicri  lieti,  e  feftofi,  in  bella 
ordinanza,  girarono  il  Campo,  infin  c'hebbero  fatto^Hue- 
rcn?a  alla  Sercnifs.  Duchefla,  applaudendo  tutto  il  chea- 
ero,  nelle  pcrfonc  di  Canente,  &  di  Pico ,  alla  fcliicità  del> 
rAmore  maritale.  &  la  Luna,  che  fino  allhora  craflat^.  I 

coperta  di  nuuole ,  fi  manifeftò  piena,  &  luminofa,  quafi  il  1 
cielo  iftcllocomprouafic  la  fèfta  cosi  felicemente  rhircira,  j 

che  di  tanta  moltitudine ,  con  tutta  la  quantità ,  S^'qualità  j 
de 'fuochi,  non  ci  fofTc  perfona,  che  fentiflfe ,  non  dirò  no-  ( 
cumento ,  ma  ne  pur  difagio  veruno;  anzi  non  fi  partìflc  ( 
con  dcfidcrio,  che  folTe  durata  molto  più,  tanto  cfpedìen- 1 
temente,  ed  à  tempo  andarono  le  cofè  da  principio  a  fine,  ! 
che  non  ci  paffarono  interualli,  k  non  necefTarijrsimì.Tàl-  ' 

che  la  Feda,  della  quale  fi  penfaua  ,ch'andairc  a  giorno.  Ci  j 

».  '^j        '^  •     "  -^-  •  O     *  con-  ; 
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códuflfe  in  mcndi  quatc'hore  alla  perfetta  riufcita.  dal  che 
fi  iTiitnitcfta  quanto  bene  fteflèro  vnitij.  &  in  apparecchio  i 

Caria'ilierijche  c'interueniuano,  nfoluti  condurre  il  Tor- 
neo al  propodo  fìnCjch'altro  nò  era5che  d'honorarejquato 

per  loro  il  poteilè,  la  prefcnza  di  S.  A.  fenza  che  da  einer- 
•geme  alcuno  dcMjeflèro efifere ne  diflratti ,  ne  ritardati  i  & 
così  à  i  pronti  dc{ìderi|  (1  conformo  Tefsito  felice. 
'  Che  fc  il  mio  hauerla  raccontat'à  V.S.  lUuftrifs.  non  fia 
Lriufcito  pcc  kitediofo>lacofà  certo  ne  inquanto  celebra- 

ta >ik  inquanto  efplicata  non  dourà  dirfi  rincreiceuole.  fé 

'i'jnettia  dello  fcrittore  haueflè  indutto  (atìetà ,  lo  fpetta- 
colo,  il  quale  io  fc  fii  dilctteuolc  ̂ apparirà  molefto  in  ciò^ 

ch'io  non  l'haurò  faputocfprimcrc»  Ma  quando  pur' an- 
che di  fuogufto  potefs'ellere  >  che  liallungailè  alquanto  i 

già  ch'io  mi  trono  d'hauerla  condotta  per  la  via  delle  con  - 
refe  ,leq\ialial  fìnecapitaaèro  tutte  nella  giocondità  del- 
rabbv'ìlire,  cofi  eftrir.fjchecirconiìanze ,  la  Feda  i  non  mi 

rimarrò  d'aggiungere  certa  mia  poetica  imaginatione  d' 
vn'altr<icontG.fajnon  fjr(è  ingioconda,  fra  Venere/jc  Vul- 

cano j^fpreHa  in  foggia  diuerfa,  ma  indirizzata  al  fine  me 

delìrneyChe  di  focondare.  non  (olo  il  puoblico  applaufo' 
nella, prelente  occa(fone,  ma  quella  gloria  ancora,  la  qua- 

j  k  riportano  in  generale  tutte  le  attioni  di  V.  S.  Illulìrifs. 
che  viua  in  perpetua  teiicità. 

NElla  flagioHy chela  jèr
ena notte 

L'hore  dorate  al  giorno  eflinq  rendey 
che  in  argentate  voi  nel  giel  ritoglie^ 

'Bìonteyei  fratelli y  ale  Ciclopee grotte 

Son  deflt  à  l'opre  y  C^fol  I^ulcan  s'attende 
I^ento  ai  partir  da  la  "ve^zs^fa  moglie 

Venere  >  aue^a  na  d impure  'X/oglie, 



rORNEAMENTO.  logì 

Che  madr  bette  TDioney  (^  ̂ ioue padre; 

^ffZ  quella  sii  ch'appien  bella  ,  ̂felice 
tacque  [inclito  Jìupor)  pritia  di  madre  , 
Che  il  del  ne  genitore  >  ̂genitrice, 

l^a  catifa  e  del  tardar ,  l*ejjerft  accep$ 
TJi  rifo  in  rtfo ,  maritai  contepi. 

Sipra  l*  arder  y  [opra  i  minijìri  loro. 
Sopra  la  maeflriay  fopra  il  lamro 

franta  egli  ijìioch i  in  J^/ongi bello ,  d^t  toprs 

"Dei  nerboruti y  e  i  fuoi  ferri  fonanti 
^el  fulmine  terrihile  di  ̂ toue. 

£  Ha  pretende  ̂   contrapurre^  ff)  fipr^ 

1^  or  rei  duep  a  r goletti  a  i  tre  giganti , 

E' l  foco  Interno y  el  faettar  che  mone 
EjJotlTonante,  HordianailfnleproHer 

c^jlUa  tendone ,  in  i/nfg  gettò ,  o  due 

^rencipi  al  mondo y  C5r  qui  ciajcun  difegni.  ' 

Uejj^erien^aUeragioni  fue  • 

(Traila  giudice  y  T>ea  dartiy  ̂   d'ingegni.) 
Così  Farnesi  eALDOBRANDiNi  eletti, 

T)iconfenfo  mirabili  foggetti  y 

TDri^a  all'  Olimpe  il  pie  la  Citherea , 

E*l  ̂ 'jppo  Fabbro  a  la  ficina  Etnea 
^ì  del  pia  fno  acci ar  fa  fcelta  doppia 

Di  chebber  Carmi  <iyichille  >  èlpia  Troiana  ; 

Et  di  martelli  al  Jùon  proua  >  &  d'incudi. 
Su  rinfocat^y  &  che  infauiìlt  fcoppia^ 

Stan ì 
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Stan  £i  oper4Ì,  confodsrofz  mano^  \^*.^<X. 

%/iumfeJìary  triflice ̂ ara,  ignudi  /  ,  ̂̂ ^"^ 
Ter féihhriccArne  nAldohr andini fa^  ̂    .  il 
ChMixnoa  fojìcner  gli  ̂rti^el  furore 
Ddbelltcofoy  e  temer  Ario  Thrace, 

eh* impari  dal  terror,  "volto  in  timor Cf 
For:^  cantra  Virtìi  quanto  e  pMac^i 
Et  di  Strtdonia  d^hcUaia  prmo , 

Chi  fu  il  perJècHtor  Jta  iljkg^-tii40 . 

Tal  riparo  Ji  fermi  à  l'ijìro  armato  ^ 

E  tal  feYmtj:ja  à  l' Impero  ,%gita to . 
Egli  non  men^juella  tremenda  tempra^ 

(^he  induraaftralj  la  punta  tripartita, 

ty^uuentato  da  del)  purgay  C9*  '^jf^^  ' 
In  (me fio  "vn  tal  metallo  infonde ,  e  tempra  f 
Che  lama  non  ornò  tanto  fruita 

'Di  ̂ farte  il  fanco  mai ,  ne  tanto  fnSy 
Qj  arruotata  ala   Pietra  zyildohr andine 

Dias*  impugnare  à  Ih  onorata  de  fra , 
Cui  lafi  al  tf'ionfar  mofrarla  fola. 
Giouane  fortunato,  e^rde  ogni defra 

Stella  y  per  te,  da  l'^vna  l*  altro  polo .  ,, 
Chegiouanf  di  fio  ìfe  a  floridi  anni 
%PJefe  lalma  Virtù  maturi  incanni  ? 

che  SteUey  o  forte  ?  t  il  tuo  m'alar  e jpre^9 

Leila  fortuna  fua  Fabbro  à  fc  flejjo. 

Se  batti  d  pie ,  feme  il  terren  l^lutcne 

~
\
 

\ti, ; 
Fre-. 

«X i 



TremAf  fin  d^  le 'z^rfceri  profónde     "^^^-^  | 

£"  (ne  l'orme  il  ̂ranTocorrg  dì  Piero,  I^ 
Se  infìeruli  la  man,  repgi  ti  timone  j , 

De  la  naafy  9jia  calma ,  o  Jra^or  d'onde^ 
Suftdio  'vniuerfal ,  'Zfigcr  frimìo'è 
Del  "Vecchio  ̂ eatifimo  nocchiere . 

t^-^te  de  ̂li  c^lejjandri  ̂   e  degli  Ottéiui 

{Dignij^ima  'vnion)  s*  accoppi  a  iljangue^ 
Che  il  mondo  armi  diproU,  in  cui  degli  J«Ì 

S* auuiui ardorychenon  m  Padri lanput, 
Stjia  poypera  a  porpora  contejì^ 

D'Odoardoy  in  honor  jimiliein'VeJiih. 
t^^ltri  haFulcano  effigiati  arneji 

De  l'opre  de*  magnanimi  Farttep, 
Venere  ancor  baciati  accoglie  i  fgli y 

Gioconda ,  che  tornar  'vedegioccnds 

Da  "uariejìradey  ambo  le  manipiene> 
£rote  le  offre  gli  odorati  Gi^iy 
Che  di  color  celere  ornan  le  frondiy 

Colti  ingiardfnouehàla  Parma  arene^ 
Anterote  dalTehro  altero  "vien  e  y 

Con  Gemh:  ?  JcintiUantij  al  par  di  Stelle  : 

Onde  ti  jratel  quaji  d'inuidiOi  piagne  ̂ 
Qoeftpaia  arrecar  cofe  men  belle . 

%y]rfa  prèsoli  Ì orecchio  :  A  che  ti  lagne 

^en  mio  ì  {dice  la  Dea)  Tu  fur  mi  piaci  : 

Et  'vaght  Perle ,  e  tu  Fiort  hai  'binaci. 
Tn 
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e 

Infemintl  heltala Dorma  hall  fegioy 

6t  nel  ̂ ìgcY  'Virìl  del  majchio  e  il  Vresio, 

Sollecitate  all' emul opra ,  o  cariy 
Et  col  foco  gentil ,  cìoaumua  cùarde^ 
Fixteui  incuAe'vn  cor  giunti  due  cori. 

^m  l'otedire ,  //  comandar  'vanpari  : 

S'affrettano ,  le  mani  incufan  tarde ̂  
Con  rijpi  fanciullefca ,  i  dolci  Amori, 

Le  fu  Gemme  ella,  ̂ gli  altretanti  Fiori 

In  Corona  ha  conteflo ,  e  a  quei  laporof, 

Chel'inceridio  d  Amor  faldi,  ̂   afjìni 
^uehhe  Ciprigna  "vnio ,  Dal  che  ne  forgi 

L'accoppiar  de  Farnef ,  e  Aldohr andini 
Splendido  sì,  che  menpar  che  sfamile , 

Al  paragone,  il  don  d^ auree  fcintille; 

ch'ai  giouan  Euio  per  la  jpofa  diede 
St  nelciel  ferenifimofi^ede. 

Palla  lodò  l* 'vn  artificio ,  c^  l'altro  ; 
9^ a  per  loccafion,  più  la  Corona  ; 

L'armi  allhorpoi ,  che  fiorrerà  "Bellona, 

Come  pof^one  ancor  l'i jìejf a  Diua 
Il  Gorgone  alfaper,  l'hajìa  a  ÌOIìua 

Di  V.  S.  Illuftrirs.&  Rcuei-endifs. 

Seruit.di  profondifs.  Diuotionc, 

Melchiorre  loppio ,  l 

/  .^    V         "     .    *-L__   ^é..     .■l^^k 
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